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I come io vor- 
rei onorar me 
fteflb nel dcdi* 
care à perjfbna 
di merito^ non 
>er forza , ma di buon' aoimo 
-A FORZA DELV ONORE , 
:psì fonficuro di non cquiuo- 
:arc anco in mezzo à gli Ecjaf- 
loci 5, mentre fcelgo la perfòna 
li V. S. à cui con quefto mezzo 
k) palcfi r oflcquio mio, ci de- 
[iderio ch'iella mi riconofcain 
pubJica forma per Éio deuot in- 
fimo Seruitore, L'Opera è Rea» 
le, e perciò atta ad eflèr gradita 
da tutti quegfi, che Ariftotalc 

volle per legittimi Vditorì deK 

A 3 la 




la Tragedia; pofciache il popo- 
lo Comniunale adeguato af 
coltatore è Cólo della Comme- 
dia . Laonde confido efièr'ella 
per incontrare ^ppo la difere- 
tezza di V. S. lo fperato aggra? 
di méto> non fblo per la fua fo- 
lita córtcfiaj ma per eflèr' ella 
dimorata qualche tempo ap- 
preflb vn Principe, la cui om- 
Dfà fauorifce ogni virtù j e gra- 
dile ò'g*3Ì Studiolo . Con que* 
fta confidenza dunque mè ftcf» 
fò à V. S. infieme col Libro de- 
dico> e confacrò % come quegli 
che' di lunga mano leprofeflo 
deuoziòne % e voglio viuere j e 

morire 

«>ÌonnaJi ic^.Decen brc i$6i, 

Dtuotffs, Seruit, 
Tranctfc 9 Monstri . 



Vidit D. Inuentius Tor- 
tus Poenit. prò Illu- 
ftiiffimo Archiepifc» 
Bonpn. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

^odoìrara. Curio ^ 

Anticamera Re^ia. 

Rod. TT Già nata T Aurora , Tik il mio Sole 
Jd non forge .Torbida eccIìTc ap- 
paflìonati cordogli adombra il Cieia 
delle mie contentezze. Oh Dio , e onan- 
do fen7a pauéntare g^r orrori di tenebre 
così funelle mirerò vicini r ragi^i del 
mio iereniiTimo* Sole ? Sorge homai 
dair addormentato grembo della tw%^ 
notte, menné lenza ripofo vegliano alla 
cullodia de loro beni i miei 'oft 

^ penficrii nel candore della mia kde_> 

" t-aiuiilefai lapiirit^n di quei limi eh' ada- 
giano i tuoi dolciifimi rtpofì. Spireran- 
no aure 'tt'anqiiille alU ttatrici di ri- 

' pofo imiei folpirÌ5 & al mormorar det 
pianto > che per dolcezza Pilleranno 
quell'occhi'^ dormirai fungi da notruf- 
ne illufioni^ tra fantafmi di perfetto 

* gioire. 

I).car. Non sodar nome al giorno di lumi- 
nofo^ prima di vederfòì'atro fereno dalli 

* fp}endoridiRodomira,anco èpermc.^ 
notte 3 notte però fortunata, fe di luce fi 
bella per me torifera alle delit s' accin- 
ge. Mia Rodomira/ 



IO ATTO 

jpW. Mio Signor^ ..^-j - - 
m<.Car. Mio ben? .. | ' 
R.od. Mio Sole.. 

I2.C/«r.Perchen5 poflrono mentire le labbra 
verdidiere di non fallace bcllez2a,concf 
do d' efl*er vn Sole preuenuto da voi, che 
per accertariii bellifllma Uella. di Vene- 
re, barta il dire, che le quefta nella terza 
sfera rifiede, voi nel terzo grado di bel- 
lezza rifplt ndete j quella, meflagg jera del 
dì, per voi hanno vita i miéigiornii fs__> 
quella prefagifce dominio , non.^cedo l'- 
impero a chi fi fia gì' amanti j quclla__» 
rifsuardanHola Liina influifce ricchezze, 
voilttfraairafp.cttp di voi medefima_j 
colmate V anima mia di più pregiati te- 
fori^quella infonde vaghezza al corpo,io 
per,voi hò fprtito nome,di fole5 fe nun- 
cia è quella di fortunato' tmenco,,voi 
dlD. Carlo amante a D. fa. lo fpoifa-^ 
vi giurate , onde per confermarmi per- 
fettamente vn fole , r.ella che per T ecli- 
tica dcl voltro Cielo anipiato cprra ad 
vnirmi a voi belliffiiiu llella di. Vene- 
re.. 

Rod., Non vorrei ,,ò D. Carlo , che in arric- 
chir la pouertà del rti io. merito , con_> 
1* alfettuofe iperboli della voiba facon- 
dia, defraudali così.la; verità ,"oiti ag- 
giaadala con amorofi ingantii . Attri- 
buire gì; etì'etti di vna Venere ad vna_» 
creata iuftanza è proprietà ,di quei fog- 
getti , chcne'la fagacità del .dire accu* 
iano. il bìio d' vn' eloquente Mercurix) . 

: Souuen- 
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SoiiuenghiiTj ò mio amorófo Afhologo ^ 
u'che per cflTer ii fole il più nobile tra^ 
pianeti, non vale T argomento, che_> 
' dair cflTcr ioiiella di Venere, voi do-- 
li late per confeguenza efTcr vn.fole y ma. 
formandaui^indurione dal maggior- al 
minore^ dico ^ chele voi fole, ioltelia,. 
quelloèfòmmo caufante , da voi fi par* 
tono in me tutti gì' effetti ^ quelli è vno 
in voi termina il numero de ^pkì per- 
fetti . Nel fole concorrono fecondità^, 
luce, e calore , in voi nafcono i pregi 
pili gloriofi , fcatorifcono gii fple.ndori: 
deir opere più riguardeuole , e li parto- 
no da voi le fiamme puì Viuè nel 'mio> 
feno 5 quelli feconda con gT influflì il 
Mondo 5 voi arricchite con le virtii la_f. 
^ Regia di Danimarca, il fole producei_?« 

- in iVHJeffò il raggio ,e quefti è T ilteffa^. 
cofa co'l fole , voi producete in me^. 

^ medcfima amore, e quelt* amore mi ren- 
de la medefima con voi 3 del lo'e finaU 
mente fi riuerifcono f | ^i tacendo , i>C' 

- io con diuoto lilentio inciiino il leiu)o> 
di quella frontc^fn cuipeidono i vantigli 
fplendori d* ogni Regio Diadema,. 

D Csir. Lafciate ,ò mia bella V altezza di: 
^ qOello difcoifo , & in veve d? chiamar^-- 
^ nhi v olirò, Sui v: , chiamatemi vollro» 
Solo . 

HoiJ. h diqiìcflo ne chiedete nuoue c ' jz- 
< ze? Troppo m* oifcndct" . o «j^f* c v • 

houui fcntìto . Voi cfte pruno acce tu*. 

Ile in me le iìarrime d- amore, v ^ , tolo 

A 6 ellin- 
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ellingiierete T incendio con Je ceneri dì 
quetìo Itno j accertandoui , cheiljfolo 
comando del Rè mio Signore hauerà 
forza fpiantare le radici di queir alberoj 
che producendo frutti d' incorruttibile 
purità, non pauenta, coronato di cafti 
i fulmini del Cielo iftelTo , 

D. Car. E non altri , che il KèP 

E od. Nò. 

Z) Car, Del Rè non paucnto . 

Cosìm'aflìcuratevollra. 
Z>. Cétr. Ptr quello parto r 'dente . 
Rod. Rello colma d' ogni delitia . 

SCENA seconda; 

Re, Regina, Paggio ^ e Rodomira . 

^^.T 'Hauerui confcguita per Spofa, fiì 
1 j y augurio più certo delle profperi- 
ta ui queito Ri gno . Bcjiillìma Teodora 
per v oi Teffcr Monarca , è il minore de i 
miei voleri , per voi l 'effcr amante , è il 
rTiaggipre de miei.diietti . Cedè lo fct t- 
tro quello braccio ali' impero devoftri 
fgufirdi , e tra ikccidel volho crine re- 
fiò pi igiene il mio Diadema. 

S.egS\o no m'accertafil d'effer da voi ama- 
ta, ò mio Rè,tingcrei di v ..^ognolo rol- 
forele guancie all'impeto d' attributi li 
grandi. L' affetto della M V.rtndeme-r 
ne à bailan/a ficura , onde il puro riflcffo 
de raggi della voilra grandezza , viuo 
ritratto dell* incomparabjii qualità di 

quejjj: 
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' queir anima Regia , vanta QHefti pregi ^ 
come fida confcruatrice di loro tra le.^ 

' gemme della mia candida fede • 

R^. Di quelle appunto arricchito il mio fe-i 
no godè i frutti di vera felicità . Ritor- 
na vittoriofo il Generale Rodrigo , que- 
{io trionfo è vollro, gli Dei fauorilcona 
iDei* Più bella Deità di voi ^ echi mai 
vidde ? A fronte d' vna Venere ced(!? 1- 
arnii vn Marte Alle bellezze di Venere 
auualora Marte i guerrieri^ afcriueran^o 
afuo fatto quella caduta i Belgio f e a.l 
giogo fi caro de vollri doni H renda^no 
tributari; > evaffalli . £ voUra quella^t 
vittoria, ò Teodora >fono perdite fcnza 
di voi quegr acquifti , ò Regina . 

Tag Signore, il Generale Rodrigo doman- 
da ingre fio alla M, V. 

R^. Venga Rodrigo , non fi niega Tingreffo 
nella Regia a chi libero tiene il dominio 
d'vn Regno • 

SCENA TERZ A. 

^cdr. A I fatti di quella grandezza, che 
Xjl perde ntlP efakat:'onc i ]r 
Hi' ini hino > ò mio Rè • Quelco ritorno 
fuppongati la vittoria > queliti vittoria.^ 
che per folcar T occ ano del tuo g}oriofp 
impero, ondeggia baldanzoia neli' ini- 
mico fangue • Tìoppodretta corrclatio- 
ne Ioni il tuo nome con il trionfo , che 

guer- 
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' guerreggia per il tuo fcettro x & hà vni- 
♦-to à tuo'fauóre il Deftiiio r ' ' 
Rè, Le parole di Rodrigo fono figlie d' yna 
-^modcrtia, che nelle fcuole d' vna§ene4 

- •^dfìtà- infcgha r.*^inuelhtura de i propri 
-'-^ttieritì nella pérfona altrui . I Rè fono 
«> Aquile, e benché 1* attieni voftre lìano 
U»ràg^i folari, poflTo nondimeno affidarui 

lo'lgiiardo- fenzia abbagliarmi . Se voi 
i>*^CfjùiÌf ate 3 IO pòflcggo /adunque il pri- 
o^lmo dominio è vortro . 
jledr. Sire , fe i fudori di quefta fronte tante 
Wóltè^ mariwti à prò del tuo Regno con 
* -le fatiche delia miadeftra , fortirono ,. 
^ «Jjer loro fortuna , merito alcuno appref- 

fola.M. V. concedali à Rodrigo parlar 

- con ogni libertà .. 

Rè. E quelle licenze mi chiedete ? Così dif- 

' fida Rodrigo di chi riconofcele con<jui- 
Ile de Regni dal valore di fi prode guer- 
riero? . V * 

Rodr. La M. V. con quelle forme di dìlcor- 
fo mi hiega raùttorità della diirjanda . 

Rè. Chiedete liberamente. 

Rodr, Quelle nózze ' 

Rè. Di chi ? 

Rodr. Non vorrei , che . . ' 
Rè. Chiedete , ò eh' io mi fdcgno . 
Rodr. Le nozze di Rodomira. 

iJWa.OhDol 
Rè. Ne altro ? 

Rodr. 4vjon«ò bramare d auuantaggio , ne 
mi fi pcrrifCtte viuere'j e non ottenerle. 
Rè. Fortunata R'odomira , hora uti' autdo 

elTer 
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effer cara Ja bellezza anco alla fortuna . 
Bella Rodomira, auenturofa Rodomira, 
apprcffatcui .. Vi compiacete delle nozze 
del Generale? 

'.oHo. Oh DioI Quando i prodigi tranfcen- 
' dono nimitideirimaginabile,ogni efa^- 
geratione è vana . L'ali , cou cui mi fol- 
Iicuo, fon di cera ,. ne poffono hauere»^ 
i-efiftenza a i rag"i di tanto l'ole . 
Rè. Chi teme la caduta in braccio à Rodri- 
go offende Tanima mia j douérelH haue- 
re efcguito con l' affenfo j non replicato 
con le parole . 
Rsdr. M:o Kè . Bella Rodomira , tanti a fe- 
rirmi .? Vibrami la lingua della M. V.col- 
^ pi di'Iode ti'oppo violenti - Non fi pof- 
^ tono rimirare fehia ardore quegF occhi 
^"^cHe: lanipc[:giano cpn Icpupillc, factta- 
no con g\i ig43.r^Ii , onde 3 ò frenate le_j 
ferite 3 ò com; affioriate la mia caduta • 
Re, Porgetela dt Itra al Generale •. 
Non sò che farmi . 

Rè Anco tardate ? 

Rodo. Dz i cenni della M.V. non vadifgiu- 
to il mio volere . Eccomi pronta efecu- 
trice de fuoi imperi . 

Rodr. Stringendo cosila voUra con la mia 
mano lì lega indilTolubilmente la v olirà 
coni' anima .mia . 

Re£. Rodomira apprendete a foftencrc tan- 
ta fortuna.La gioia del volbo bello, me- 
rita l'oro di tanto valore . 

ktf. Seguitemi R.odrigo, ne vi peli per 1' e- 

. ipcditioni di" nuoili gouerni folpendere 

il cor- 
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il corfo dell* amorofe delitfe 
'Rsdr. Mia Rodomira prello à voi ne ritor- 
no . parte. 

R fido. Mio fpofo con r impatienza v'atten- 
. do . Che più fperar po(s' io ? Mifera di 
che temer non deggio ? Moglie d ^ vn_-* 
Rodrigo 5 amata da vn Prencipe di Da- 
- iiimarca . Amore a quai cimenti sfidi la 
mia col lanza ? Mia fede con quale vsber- 
gorefìllerai a sì violenti laette? E da<^ 
campioni fi potenti qiial guerra porte- 
rà le mie mine ? Amo D Carlo . Taci 
lingua facrileoa 3 amai D. Carlo , e cosi 
prello elh'nta la fiair.ma ? Eh non ammu- 
tirci bocca ^ fe.fono Spofa di Rodrigo 
non ho fuoco , che per lui . Mio riueri- 
to , mio fpofo , o come bene alle tuc— > 
fiamme cedono ì primi ardori e pure» 
^ tra quelle dolcezze non fi tranquilla il 
mio cuore , epauido tra gì' incendi ge- 
lato trema . Sentirò rimprouerarmi di 
poco amorofa , mi occuperanno il vol- 
to i ro/Tori di vergogna, e che farà? Si 
fdegni D. Carlo . S' ami il Marito . Se_-« 
irato raljpctto di D.Carlo minaccerà 
dì morte Rodomira ^ come fiia amata, 
gcnerolo l'animo di Rodrigo difende- 
rà dall ' infuJto Rodomira, come fua^ 
Spofa . Perdonami, ò Prencipe, nell- 
ckggcrenon mi deui incolpare, rrientre 
a tuoi mèriti impiegai la primafor^imil- 
iìoiie, le tolfe il libero arbitrio a miei 
voleri la Regia voluntà . L* t lett!one_3 
III accidente confecuciuo a queir obbe- 
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dien2a, che in vigore del comando obli* 
gai air ifteflb Rè • Mà fermati Rodomi-, 
ra, fono tiranni all' honcllà Maritale^ 
pericoli di quello difcorfo . 

SCENA CLV A R' T A . 
D» Carlo , e "B^odémira • 

P,Car.'T\ luerito mio bene, pur doue 

io vi lafciai, appunto. vi ri- 
trouo . 

Rod. Sì, mà non quale io reftai vi rimiro 
J>.Cdr» Come dire ? 

Rod. Vi partille mio,io reftai voftra, al vo- 
lerò ritorno mi trouate vollra sì , ma vo- 
flra ferua , 

Z>.Car, Amante volete dire , eh Signora . 

JRod. M' inchino si alle prcrogatiue di quel 
merito, che non cenofcé eguale , ma . . . 

I>.C^r. Quelle voci indillinte fpirano fiati 
mortiferi in guifa >- che ralfembrano , 
auali diflì • aliti vomitanti a miei danni 
Galla miniera d* vn cuore auuelcnato . 

R«</*. Adapri dunque T A.V. i belzoamf 
della prudenza • 

ViCar, E cosi maligno il vapore , che oc- 
cupando in me la fede dell* anima ragio- 
neuole non sa più diftinguerc, nonsò 
più conofccre , Parlatemi apertamente 

!Rod. Son maritata ^ ò D. Carlo > 

D,Car, Maritata ? 

'S^od. Si . 

t>^€ar, E con chi ? 
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Keda. Al Generale Rpdrigo. 

2>.C/«r. E quando ? 

"Rodo. Poe' anzi . 

D.Car, E Ja fc giuratami? 

"Ktdo. Cadde clèinta . 

Z>.C<<r.Chir vccife? 

'R.odo. Il lampo del Rè • 

ZJ.C^r. Di ^luail Re? 

Ro^<7. Di Filippo voftro Cognato 

D.Cétr. Son morto Rodomiia . 

%odo. Vi Celebrai l' efTeauie col pianto . 

D.Cétr. Ah ingrata, e in che v' offcfe D.Car- 
Jo , che meritafle colpi di morte cosi 
lunetta, caduta così precipitofa? Oh co- 
me ben p oc' ar^zi adatalle gì' attribu- 
ti del Sole > fe nello fteflb giorno , eh' io 
nacqui a voftri aflfttti , doueuo tramon- 
tare impallidito nel mare della voftra-j 
infedeltà. Io Sole? sì, poidiev'era^ 
. molto ben nota V eccliffe, che doueuano 
patire i raggi della mia diuotione , & io 
fuori di fenno vi chiamai Stella di Vene- 
re , mentre diuerfìficati gì* affetti , in vn 
allro di Mercurio trasformata vi fet^ . 
Quefti con tutti i Pianeti s ' vnifce , voi 
a tutti gì' amori applicate i quel Mercu- 
rio dico, che portando la cetra della fì- 
mulatione in bocca , allettale con il fo- 
noro delle voci , armoniche non già , le 
di/'cordano dall' interno quello pouero 
cuore per farlo cibo di quei ferpi* che, 
fono i più confpicui fregi del luo pre- 
giato Caduceo . Di quel Mercurio , che 
predando Y ali alla voftra leggerezza.-» 
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jni rubbò i tefori di quella pace , che-» 
era premio douiita alla Kncerità deJ 
mio affetto, del mio amore» Ma trop ~ 
po m* auuilij in efprimere le paflìoni 
quefto feno a chi non feppe conleruariì 
le gratie dell'amor mio, Rodomira fou- 

- ; uengaui , che chi. nacque a folknere vn 

Scettro , non sà foggiacere all' ofFefe . E 
che in vano fpera Rodrigo afiicurare la 

■ quiete a fuoi i:ipofi con la guerra ineiiita- 
biie de miei ammutinati penfieri . lu- 

_.tendelle> 

Ro^o.Tntefì . 

D.Caf. Che rifoltiete,? 

R(7^o . Non è più mio r arbitiro . 

D.Car. Sono Amante . 

Kodo. Sor^hXogììt ^ 

D.Car. Son Re • i 

Ro</*? S,on Rqdpmira . 
■ D Cétr. Il giurto guiderdone a miei an.o» i 

- da voi mi/fi dtue . 

ìiodo. Con lo sborlo delle mie fìabiliteri- 
folutioni contate fui banco declamano 
di Rodri{;o hò ellinto quella promeffa.. 
che pa- non effer confermata dimii> P^- 
gno con D. Carlo , dipendeua dall' arbi- 
trio del mio volere il dillornarla . 

Z>.Crfr. Come ingrata , come dircrt? eftjntq. 
quel debito, che regillrato siigli annali 

. dell' eternità in faccia di D. Carlo con a 
'teftimoniartza d' amore non può canc^l- 
larfi ancorti-CQn.la morte irte (fa ? 

Ro^<7. NonXoggiungo più oltre. ^ 

D.Car. Così penfate negai mi gì' obligati 

com- 
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• compiacimcnti';e con ombra d'apparcn- 
tfc honeftà maritate innorridire i miei af- 
fetti,fi che atterriti non ardifcano innol- 
crarfi d* auuahtaggio ne tentatiui più di- 
fperati . 

Tf.odo. Viue anco in voi la fperania > 
l>,Car. Quella lì nutrifce con la vortra bel- 
lezza . 
Ito^/tf. Son maritata . 

l>.Crf»-, Sopporterò anco per voi i martiri 

della gelofia del Marito . 
"Koda, Troppo v'auuanzate con la lingua D. 

Carlo • 

D.Car. Se voi giungerte all' eftremo coa«> 

r opere ingrata . 
"Siodo, Comandò il Rè . 
l>.Crfr. Et bora vi fuppHca Vn Rè . 
"Kodo. Vi nego la gratta • 

p^Cécr, Non balla, douete ancora ateciTàr- 

mi le forze. 

.'R.cdo, Mi parli più chiaro V. A. che brami 

dame? 
l>»Car. Amore » 
Koda. Non deuo . 

» car. Spezzerò ^uefhi refìftenza • 

^odo. E come ? 

D.c^r. Con Y auttorità . 

Kodo» Oh quanto v* ingannale airhortf 
quando con encomi di Stelle , foliti ag- 

, grandimenti d'appaffionaco amante,pre- 
tendeftc il pofTelTo di quelli affetti, che 
erano deftinatt dal fato alla grandezza 
di Rodrigo. VnaLunafon*io,ch'ilIu- 
ttrando con i raggi della più candida.^ 

fede 




fede la notte più ofcura de voftri pili 
tenebiofi penfieri farò palefe al Mon- 
do 3 che la face d' Imeneo è quel vni- 
co Sole , a villa de* cui Iplendori eftin- 
ta giace ogni fiamma anco da ' incendi 
auualoiata . Quella Lu^ia hà puril^ìmi 
fplendori, di cui rinoutranno i pregi gì* 
aflalti della mia faldiffima coilanza , e_-» 
mutando all'arterie dt'voUri malnati af<» 
- fctti il vero manto di tenebrofa grama- 
glia^ fi vellirà de' candi gigli di vnariue- 
rcnte modcllia . Quella Luna, che Si- 
gnora del Mare faprà ripercuotere 1 ' or- 
gogliofe procelle dello fdegno , e fran^ 
gere nello fcoglio di vera fedeltà le mii- 
iiaccic di morte , i turbini de gì' eccidi; . 
E perche Luna io fono , vantar non do- 



cui forfè fcruttator vi gloriale, qual ho- 
ra con nome di Stella voi chiamarmi 
folleui . *La tralparenza di quelle facili- 
tà s ' imbeue 1 * occhio all' apprenfionc 
de loro più reconditi arcani . La Luna è 
Diafana sì , ma opaca in guifa , che vie- 
ta alle più curiofe conte rnplatio ni la-_» 
dertintafene de fuoi profondi mifteri . 
Onde fe note vi fo-Ttroilate quelle qua- 
lità j che forti; dalla culla , e che fono fi 
naturali così alla mia coiiditione, cht_;* 
rendefi indiuifibile l 'integrità della mia 
fede alle glorie del mio fello , non haue^ 
feik così vanamente parlato . 
DCrfr. Fermate, 




di queir interno , di 
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jpCar. Tanto feucra ^ 
"^od. Di qua vicn la Regina» 
-D.C^r. Conili en partire .j 

« 

SCENA CLV I N T A : 

^Re^. T) Arlaua D. Carlo con Rodomira, 
J. al mio arriuo fi parte, quefta par- 
tenza l'accula reo . Rodomira ? 
R^ì/.'Mia Regina . 
Z??^. Così fola ? 

Tlcd. Poe* anzi partì il Prencipe . 
Reg. Ah Rodomira ricor>^^^tali, che la pre- 
Tenza di mio fratello detic efTer pcrvoi 

- il tefchio dì Medufa , i ferpi del cui cri- 
nefpireranno veleni mortiferi alla vo- 
ftra fama . Non è più tempo amoreg* 
giar D Carlo. Mi furono perilpafla- 
to cari i volb i affetti , e voi il fapete_->^ 
hoggi , che fotto il pefo di maritale ho- 
laeftà hà origine la vollravita, lafciace 
di amar DCarlo, ò terminate il corfo de 

- volh i giorni tra i rigori d'vna Teodora 
olfefa, di vn Rodrigo oltraggiato . 

Kfid. E ben dicelli , ò Signora , che diuenne 
amieifguardi il tcfcli:o di Mtdufa l' In- 
fante, aiirafpetto di cui acquilo la du- 
rezza d' vn marmo la mia collanza . Ah 
Regina, così paco vi promettete dtlla_> 
generolìtà d'vna Ro iomira, d' quclU 
Rodomira , che nd terlb criftaPo deir- 

attio- 
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attieni di y . M. non hà apprefo 3 cheS-5* 
imagini di honorate qualità. Amai, vero 
è r Infante , e quello amore riconobbe i 
principi] della generatione da gì' ele- 
menti di purità 5 fe quefti oltre il loro 
natiuo temperaiiiento fi (tendono j ecco 
la morte di lui medefimo , & è già eftin- 
ta la fiamma, conofcendo non poter ar- 
der più pura. ! 

Beg. Mi autenticano quefte verità ben mil- 
le proue , che dalla voltra generofità hò 
. inamente efpcrimentato . Ma autier- 
tite, ò.Rodomira, che ogni vollro ge- 
fto , ogni moto mi fà palcfe i fentimen- 
ti dell* anima , di queir anima , che ar- 
ricchita da gl* affetti d' vn Rodrigo , non 
deue operare che con gli fpìriti deli* bo- 
llore . Parlerò con il medefimo feruore 
all'Infante . Munirò nel vollro feno co- 
llante la rocca , che renderà vano ogii* 
impeto di chi V aflale, 

Rtfi/.Riceuo qiicftevoci, ò Regina, figlie 
di quel zelo , che fert^pre grauido dlie>-» 
mie gratie hà partorito in quclV anima 
prctiofa prole di diletti , portano qu. [\\ 
vn Tuono così foaue all' armonia, di cui' 
fclkggia ogni Ipirito di quella -«jita . 

Keg Col nettare della vollra bocca rende- 
re più dolci gl'aconiti del mioioipetto, 
feguitemi , 
RoiirNon mi difgiungo . 
V.eg Rodomira lete in fegnofublime j'mo- 

* uc te accorta il piede,, che la caduta è 
mortale. 
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lL<?</.No» la paucnto,fe la V.M.mIfoflienc. 
Kei, V honeftà vi prefti T ale . 
R*//. Poflb formontare alla più alta sfera • 
Re/. Già vi fece peruenuta . 

SCENA SESTA. 

\\.odr 'f^o f ila , 

Kodr.jyè.ndero doiie t'aggiri? Cuore chi ti 
1 ferifce? Anima chititormen'^^ 
Rodrigo, che rifolui ? Teme ilpenfìei 
gem^ il cuore fi querela l' an ima , l 
drico è confulo . Penfiero chi t' offe» 
de ? Gelofia. Cuore chi t'affi igge ? An-.< 
re . Anima chi ti crucia ? Honore . Ro 

. drìgo chi t'inuola il piacere ? R odom ira. 
O Gelofia, ò Ampre . ò Honore , ò Ro- 
domira , che tiranna congiura é quella . 
Penfiero , che paucnti ? L* incoRanza-jj . 
Rodrigo , perche rifolueti per dar ri- 
' medio al cuore, e Ja quello rimedio, 

t che ne rilulta ? La morte dell ' anima . 

i Penfiero tu m' hai ingannato j apporta- 

\ tni le difeie, ò che io ti lafcio. Parla. Ro- 
domira è bella , quella bellezza non paf- 
feggia inoflè/a cfagl'infulti di l'guardi> 
cdagl* affaltideiblpiTi. Mi fecero la^» 
bafc del fofpetto le parole del mcdelì- 
ino Rè 3 tre volte la chiama bella , bella 
la confefTa , bella la conofce , quelh co- 
gnitione porca Itco il diletto, efeRp- 
domira diletta il Rè, ecco veroilpen"» 
fiero , ferito il cuore , tormentata V ani* 

ma. 
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ina^ confufo Rodrigo. Ah cuore tu di 
quelli pcnfieri pcoducefti grefFetti, cau- 
fa potente de miei martiri, ma fi difcol- 
- pa il cuore dicendomi , che 1* amore ^ 
dellino , perche le Stelle de gì' occ?*''-^i 
Rodomira lo foggettarono a quefti in- 
flufli • Pouero cuore y innocente CDOrc, 
Anima mia, da te vengono le mie mi- 
ne , da te fono originati i miei mali . E 
pure, rimprouerandomi co' fpiriti più 
rifentiti , cosi mi difcorre . Nakelli 
gì' honori Rodrigo, ti nutrilti allegrane 
dezze della fecondità del Cielo di Spa- 
gna, piouono fopra di té diluui di gra- 
fie , gareggiano in te con vicendeuole^ 
fortuna il defiderare, e T ottenere , guer- 
reggi , e trion.fi . E indiflinto paradoflb, 
fe preuaglia il numero delle vittorie di 
Rodrigo, ò la quantità de i domini] di 
Filippo . Impouerita di gratie s ' adira 
feco IkfTa la fortuna nella fpeculatione 

idi fublimarti a maggior feguo di gran* 
dezze , ogni tuo gello honora , ogni mo- 
to inchina., ed ogni cenno applauda . 
GropprefTidal tuo braccio afcriuanoa 
lor gloria più reflTer vinti, che vincito- 
ri . E eh* air inferto fi pretiofo intefliico . 
di fudori , fregiato di fatiche , e fmalca- 
te di fangue deuano ftabilirfi per bafe le 
debolezze femmenili di Rodomira? Non 
ha torto 1 * anima, quando fi dolga, fe_j 
auuiene che fi lamenti. Adunque I' anima 
é fenza colpa. Rodrigo, che ri/olui? Non 
è più tempo , liò già rifoluto , hò rifolu- 

B tolc .w 
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to le nozze di Rodomira, di quella Ro- 
domira, che arricchita di te/bri, te faii- 
rizzata di bellezza, abbellita di gratie, 
faprà altretanto cuflodire i pregi dtlla^ 
mia fama con la fuamodeftiaj quant'io 
feppi acquidarmi il iuo grido con la-j 
fpada. Penlìero ferenaci. Cuore gioi- 
fci • Anima confolati . Rodrigo hai ben 
rifoliito . 



SCENA SETTIMA. 



tioào, A Lia grandezza di quei meriti,nel- 
xiL la riuerenza de quali s' impiega 
rvniucj fo io più d* ogn* altra m' inchino 



B-iàr. Voi v*incninate?Eh non conuengono 
alle fublimità queftì offici , non v'è par- 
te nel bel comporto^ di cui fe veftt l'ani- 
ma in voi, che non porti indiaifibile an- 
co i ftupori . Le llelle de g.r tìcchi , i li- 
guilridcl fe no diuengono nomai fi fcarfi 
acce (Tori;, che perdono i loro pregia^ 
fronte di sì bella fattura . 
Kodo, Per acce rtami vn nuouo Alcide nel 
Mondo , e che più manca ? Non meno 
portate, come di lui fifinle , le catene.^ 
d*oro nella lingua per legare dolcemen- 
te parlando , che il valore nella fpada^ 
che atterra indili intamente vincendo. ^ 
Kìdr, Se io lapeflì non compiacerai , faprei 
moito bene contradirc alle vollre pro- 



Rodomir^ i e Rodrigo , 



ò mio Rodri 




poli* 
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pofìtioni , approuo perciò, non in tutto, 
defdiceuole a mequefto nome d'Alci- 
de già che deftinatouiper conforceiarò 
vn* intrepido foftegno per re^'gere in_> 
eterno con fofFertnza indifclTa il foauiflì- 
mo pefo di sì bel Ciel d'amore. 
jLodo, Sia pure eterna V vnione de noftri in- 
diuidui , e per maggiormente eternarla 
t. cangerò la propria edenza di qutl Cielo,- 
che mi fingete , e rendendomi affatto im- 
mobile,ftrmerò, icura i poli di elTo la .mia 
faldiflìma coftanza . 
B.cdr. O care voci, ò foaui parole . 
Rodo» Arricchite pero dal lonoro delle vo- 

itre gratie • 
Rodr. Eh che per voi medtfma fete Cigno 
amorofo , 

Rodo.Vti il candor dell'anima accetto que- 
lli attributi. 
Hodr. Che canterete , ò mia bella Rodo- 

mira ? 
Rodo I miei amori. 
Rodr, In qual Tuono ? 
Ui'^/f. De i voltrj atìetti . 
Rodr. In concetto di chi/ 
Rodo, In foprar.o de i voftì i meriti, in teno- 
re della mia fede . 
Rodr. O Joaue armonia . 
Rodo. Oh concerto di gioie. 
Rodr.fKxmtnìit però che il canto del Cigno 

c foaue sì, ma dolente . 
Rodo, Et io paleferò cantando la morte. 
Rodr,T>\ chi? 

Rodo, Del tiranno dell' jilme . 

B 2 Rodr. 
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j?Wr.E.chièquefti,? 

/tV^r.E chi l'vcciderà ? 

Hodff. La cofhnza de noflri affetti.! 

jRedr. Oh Dio I 

Rodo, Vidohtc^ 

Rodr.SÌ^ 

Rodo. Dì che? 

Rodr. Dal collo di queft* Idra germogliano 

mille telte • 
Rodo. E V oi che vi confermate vn Alcide , 

non fapi ete reciderle / 
iltf^^/'. Non difpero la vittoria . ^ 
R odo. Serenate dunque il penfiero • v 
J?ci/r. Chi m* accerta il trionfo ? 
R odo. Quelto cuore , che v* ama . 
Rodr. Di queito amore chi m' aflicura? 
Rodo. L'anima, che gli corrifponde. v>i 
B^odr. Chi afferma la corrifpondenza ? 
Z2a^<7. Rodomira iftefla, 
Kodr. Chi v' affifte ? 
Rff</<7. Il Cielo medefimo. 
'B.odr. Non sò più, che bramare. • 
Kodo. Adunque ferenate il penfiero 
T^odr. Sì, perche m*auuiualte il cuore • 
"Rodo, Vi fi felicita T anima ? 
Kodr, Si, perche hò ben rifoluto , 
V.odo, Oh penfìero , che mi confoli» 
Kodr. Oh cuore, che mi feliciti. 
ÌKodo. Oh anima riuerita ? 
"Rodr» Oh beate rilolutioni . 

partont. 
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SCENA ottava: 

. D, Carlo , Brufcoh , eR odrigo 

HX^r. f> He più t' au anza auedere , ò D, 

Carlo? La Itrage de tuoi diletti 
fà pompa funebre in quel iene, che_-> 
tempio già del fìmulacro di Rodomira».» 

-..-piange tra le proprie defolationi le ro- 
uijie d' vua atterrata idolatria j e tù ^ fo- 

1 prauiui air.effequie df te medefimo. 

* . Piangi . Solpiri . E poi? Rcdomira t'ap- 
preltò la tomba , Teftinto fuo fuoco pa- 
lefa gelate le ceneri. delle tue gioie— • • 
Torna Rodrigo vincitore 3 afTicura la__# 
felicitale fuoi trionfi nelle braccia di 
colei, che mifcramente vccide la pac<«j 
dell' aniiria mia'. E lirjngendofi con_j 
fuauiirime catenesi collo di Rpdoinira, 
fcioglie quella a miei danni "ogni lac* 

_ ciò d' Amore per lafciàrpii ip preda al- 
la più tirranica bai bai ie . d' ogni pili 
barbara tirannia . Oltoltafblia ? E non 
t*. auuedi che il viuere è vn diluuiò di 
pene perchi fcherncndo le altrùi lagri- 
me folca vn mar di delitie , è vn feguire 
quella firena > che allettando con i vez- 
zi , vccide con le lufinghe ? Cedete , ò 
palfioni tormentatrici , cedete il feggio 

f a gli fpiriti dello fdegno inquelloie- 
no, e con fembiante faitofa autenticate 
a quell'empia, che dolce è l'ira in afpet- 
tar vendetta. Queit' anima, che fù crea- 
* B 3 ^ ta 
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ta agi* Imperi, non relli sì vilmente-* 
oltraggiata, Odjami Rodomira il me- 
ritato compiacimento, ò fi cangi la«» 
Maeftà di D. Cario in tirannica violen- 
za. E la ? 
IBruf. Signore , 

i> Car. c hiamiiì il Generale • 
^/•«/Obbedifco. 

DXar» Tanto prefume di fe ftefla Rodomi. 
ra? S'affida perfuadermi con V incoftan» 
za de fuoi affetti la fermezza in amare? 
O quanto fi inganna ? Chi feppe effer 
fpelgi^ro ad vn Prencipc non douerà 
mancar di fede ad vn Generale? 

^edr.h quel piede, a cui ferue di bafe il va- 
lore , m' inchino. Quella riuerenza opra 
tnirac oli, già he nefl* abbalTarmi a voi , 

- mi riconofco vicino a quell'altezza, che 
non riconofce paragone . 

'P.Car. Se degl' ecceffi, ò Rodrigo, s'am- 
mette difputa , del più, ò meno j in voi 

' fenza fallo caderebbe la 1 ite , fe più tri- 
onfi Pallade, òpiù gareggi Bellona^, . 
Godo nelle voftre grandezze} mi felici- 
tano i voftri applaufi 5 e le nozze con_j 
Rodomira fono quel più , che mi colwa 
il feno di contento, che vi d efidero . 

^odr,Cos\ viue dimofirationi èi sì benigno 
affetto fono il più pregiato teforo, che 
anicchilca Tanima mia. Ma fouuenga 
air A. V. che al Cielo di tante gratie sì 
r chiede la deftra d'vn* Atlante, non—» 
la fiacchezza d'vn Rodrigo. 

D,car. Mi farà caro al maggior legno ricc- 

uer 
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ucr da voi le pi'ante di quelle fortezze , 
che fin dal primo giorno , che fbfle af. 
funto alla carica dell* armi di Siuiglia^, 
fotto gl'aufpici del voftro comando fu- 
rono loggetcate all'impero della Mae- 
ftàdi Filippo. Et eflfendomi per alt o 
nota refguifìtezza del voftro difegno, le 
bramo di voflra mano delineate i none 
poco r incomodo,che v'apporto,vrgen» 
domi in particolare la ftrettezza di ot- 
■> tenerle. 

Eodr. Anco di qiielh' honori mi pregio , 
Quando deuoferuire la A. V, ? 

D.Car. Auanti termini il mezzo corfo la»» 
notte__> . 

Rodr. Eìhgià l'incomincia. 

D.Car. Voi accingeteui all' opra . 

F.odr. Velocemente fcn fugge 

ZJ C**»*. E voi fate volar la pena. 

fiedr. Tanta fretta? 

i>.C^r.Non vi fembri graue queft'vrgcnza, 
perche vi fofpenda i godimenti all'a- 
morofe delitie, afficurandoui, che non 
farete folo a fofpirare quello intcruallo 
di tempo . 

H odr. Come dire ? 

D,Car. Voglio fignificare , che vi deue effer 
di follieuo in quefta breue lontananza 
la certezza del tormento 3 che dcue fof- 
frirlavollra Spola in attenderuÌ5 oltre 
che 

Son le gioie in amore 
^ludMto bramate fiìt , tanto f iù rare, 
^ìuanto affettate più^tanto f iù care, 

B 4 Kodr, 
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. ìtodr. Doue m'impone l'A.V.chc ió Fc porti 

i difegni ? ■ 

V'Car. Lafciateli appreflb il Capitano di 
Caflcllo . Sperate che fìano per efler al 
vino? 

Jifl^r. In tutto conforme a gl' originaliriu- 

fciranno i difegni, 
Z>.C/ir. Voglia il Cielo ► 
"^odr. Teme foi fc di me T A» V.j 
13.Car.Vtx caufa voftra non dubito, fe fton 
diriua il mancamei.tD dalia voftra^ 
Spofa . - 
^odr.Qht modo di difcorfoPSignore io non 

v' intendo. ,. 
V»Car. Voglio dire, cfie il fiflTo peniìero al- 
la voftra Spofa potrebbe forfè, diuerten- 
do r applicatione farui muoucre fuor 
di miffura i compaflì , onde , ò inciirnan- 
do le hnee di fouerchio y 6 alterata in:-^ 
qualche parte la fìmetria de gl' angoli , 
iTjancaflTe di naturalezza il difegno , e— > 
rendefì non in tutto con le limile al ma- 
giftero ► 

iio^/'.Sforzerommi neirapplicatfone in tal 
guifa , che reftando la mente immobile 
cederà le fue veloci operationi alla.^ 
nianoj e fidando T occhio anco al le parti 
menneceflarie, altro oggetto non am^* 
metterà lo fguardo, che poffa fraftor- 
nario vn fol punto dall' intera profettio- 
ne dell'opra. 

iJ.Crfr. Rcflaranno pur terminati? 

Rodr. Circa la mezza notte farà compia- 
ciuta r a. V. 
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iJ.C^.AquelI'hora mi fpero còlìohto» Parte 
Jlodr. Et io goderò di hauei la leriiita . Oh 
come toimtntola mi ralTcìnbia quella 
dimora. Oh freno agl'amorofi llimoli 
troppo icuero. chiamo lento il corlo del 
giorno, c mi conuitn foffrire gl'indugi 
della notte . E da quanto in qua fon di- 
ucnuti iecoli i monieiui ? M* allctta Ro- 
domira, il Regio comando mi raffrena, 
lìnonobedire m'inuola il contento, il 
differir l'andata mi differifce il gioire. 
Sioffcruino gl'imperij dei Prencipe, li 
fofpcndino i piaceri della Spofa. O là. 

SCENA NONA. 

"Rodrigo y eBacocci, 

Bac, TP Ccomi' Signore . 

Rc^/r. JC» Vanne a cafa.Di a Rodomira,che 
per comando del Prencipe non mi 
li permette per poc' hore il ritorno. 
Douendomi trattenere in Caitello per 
affari di molta confeguenza, e che fubito 
fpedito il negotio , farò da lei . 

?/<c,Signor mio tanta robba alla libera non 
mi baff a l'animo di temerla a mente. 

"Ktìdr, O ehe lei balordo . 

^ac, Mafe l'ingegno della memoria non mi 
ferucjche volete, che io taccia, tutti di 
cala mia hanno patito vn poco di cer- 

Ufcilo, 

R<?</r. Eh ci vuole grande ingegno a dire a 
Rodomira, che finca mezza notte non 
tornerò da lei . B 5 B^^* 
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O comò non gì* ho da dire altro; ma 
qutir imbroglio liMgo de) PrcncìpeL-» , 
Caltello, in)porcanza,m*haueuamcl- 
fo vnaconfufionc in capOj che non mi 
riucngo per vn mefe • 
Rodr. Gran pdtjen7a ci vuole . 
Bac.V^tk^\ZÀ ci vuol co voi,che Ila fera vo- 
lete farci vegliare finoà mezzanotte, 
Kodr. Non più difcoi fi , obbtdiici , e prc- 

fto . , parte . 

IJrff .Oche bella furia. Eglièvn'huomo, 
che quando i ntra in beliia'e peggio di 
vna pecora (catenata . Oh buono bifo- 
' gnaj che eli corra dietro, che i'iipbafcia- 
taèita ababboriuegoli , e gfà mi fono 
fcordato ogni cofa. Oh memoria, che__> 
B-;emoria, tu fei vna aflalfma di bacocco, 
quante volte mi fono fcordato di dcfina- 
re, e di cenare , con pericolo di morirmi 
di fame? E mi dirà buonojche nonni' in-» 
teruengavna volta. 

SCENA DECIMA. 

Reg, "TJ Volete partire > 
Rè. Ut Cosi deuo, ò Teodora, le cure deV 
Regno mi tolgono per quelta volta dalla 
voftra prefenza . ' 
Rf/. E quanto deuo Ilare fenza di voi ? 
Rè. Col'oriente del Sole forgerò a vagheg- 
giare i raggi del veltro volto t 
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Rf^.E farà vero ? 

Rè. Vel giuro , ò miaRegiiia , ne altra for- 
za^ che di morte m* impedirà il ritorno a 
i godimenti della volh a vita • 

Ré'^rv'aflìlla il Cielojò mio Signoresche 
loura r ali del penlicro liberata vi legni- 
rà r anima mia^ che non puòfenza di 
Quelia vnione non lellar melta, e lan- 
guente . 

Rè. Rcllate^ òmiabella^ che mofToda gli 
fpiriti di queli' anima , che meco inuia- 
te^ vi lalcio in pegno le potenze di quell* 
anima, per cui v juo,e lenza quello cam- 
bio non fi partirebbe Filippo. 

R^/, Oh voce gradita • 

Rè. Oh accenti più che amati. 

Keg. Tormentola dimora . 

Rè. Tiranna partenza. 

J{eg. Mio Ré • 

Rè. Mia Regina . 

Keg. A dio. 
Rè. A dio. 

SCENA VNDECIMA. 

Brufcolo j e Rofetta . 

'Rof. 'T^ I voglio bene ^fe tu crepalTi* 
Bru/^ X Et lot'anioatuodifpetco 
R^/^. ComeamiodiipLtto ? Godo ^efguiz- 
zo per allegrezza dell'amor tuo^^CLlaì an-. 
no i Cieli , che per i fintiti ini del'e Me 
veggono il mio petto, che diuu)L..ro v iia 
caldaia bollente ^ mi Itrugge a poco 

B 6 apo- o 
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a poco II cuore, che fe ne và in fumo co- 
me Tacque vite. 

Vruf. E che douerò io dire mifero, & infe- 
lice, che fento Tanima mia licentiarlì dal 
corpo con belIilTime parole» e facendo 
l'vltime riuerenze ti bagia afTettuola- 
mente le mani . 

Ro/i A chi và quella lettera ? 

i5r«/:Che lettera ? 

Rt/TTu parli, come quando fi fcriue vna__» 
lettera . 

^ruf. Io mene voglio inale da me ften^o,ro 
ceverfo, che io parli fenza confonder 
chi mi afcolta . Proprietà di noi altri 
cortegiani , cerimonie in quantità , prae- 
terea nihil . 

Rtf/T Eh tu fei matto. ^ ' 

^ruf, O quelFè vn'ingluria, che fe mi fofTe 
detta da altri, che da te . 

Rf/'E che hauererti fatto ? 

BrufSi bello fpirito, quello chehauereì 
fatto ? 

Ro/". Si via, che ne feguiua ? 
Brttf, Hauerei hauuto patienza » 
"Kof. Cosi credo . 

^ruf Ma quefto è vn pregiudicarmi troppo 
su lariputatione . Io matto? Se non__» 
fofTe, -che io porro rifpetto allamelitia, 
ti darei vna mentita . 

Ro/ Di pur quel , che tu vuoi . 

Bruf. Giocanci , che ti pard ' hauer detto 
vna bella cofa. Refponde mihi-Che vuol 
dir matto? 

^of Vno,che habbia perfo il cer uello. 

Brnf, 
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^ruf. Probo argumentum. Ah Valerio Maf- 
iìmo aderto e il tempo . Chi hà perlo il 
ceruelJo , non diniolhà d' hauer haimto 
vna volta il ceruello ? 

Rd/T Si bene. 

^ruf, Penfì tù,ch'io habbia mai hauiiro cer- 
uello ? 
Ro/lPenfodinò . 

Brttf, Io non hò mai hauuto ceruelloj e per 
confeqiienza (fcnti qu^fta parola) per 
conlequenza non pofTo hauer perfo il 
ceruello, Nonhauentfo pcrlb il cerucl- 
lo:, ergo , ergo non fon matto . 

R^/. L'importanza Ita, che tu fei virtuofo. 

^*'f*f' Qnello non è niente, quattordici anni 
di lludio feci in vna Quarefima. E forfè 
tu mi tenelli per vn vitello ? 

Ro/^. Si tu fei vn Bue . 

3/-^*/; Signora sì, tu t' inganni. Ma lafciamo, 
lafciamo la fcienza da parte in cortefìa, e 
dimmi per gracia , fe fai nuoua alcuna di 
quello igratiato di Bacocco . 

Re/. Chi } Di quel moilaccio di moflaccio 
falfo?- 

Bruf. Lafcia fare a me, che io voglio aggiu- 
Ilare la partita a mio modo , che lenza li- 
quidare il credito voglio , che egli hab- 
bia Te fll emione paaata di vn pezzo di 
^ baftone vilu, verbo, & opera , 

Ro/lEh lafcialo ftare,bifogna compaflìonar- 
lo il poucr huomo. Gli è appellato deli - 
amor mio . 

fritf. Gli renderò lafanità. Voglio fargli 

vn decotto di legno per guarirlo dal mal 

Frau- 
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Francefe d'Amore. 
Ro/i Guarda , che Ja forna non fi fcarichi a 
doflToatc. 

Brtff.JSion ho paura,hormai,ci conofciamo. 
E poi fon fatto il più brauo huomo del 
Mondo . 

Ro/. Credo , che per fuggire non ti troui 
pare. 

^ff*/. Tu non intendi . 
Re/! Come dire ? 

^ruf. Ho a dare a tanti, che è vndiJuuio. 
R<3/r All'armi del paro sò^ che fei huomo da 

fuggire . 
Sru/: Venga pur v ia . 

R<?/ Ma fe hauefle fotto vn pezzo d ' arti- 
glieria ? 

^ruf. A quello non ci baueuo penfato . Vè 1 
Il Cielo ti rimeriti dell* auuifo. Ma, can- 
taro, non mi ricordauo . Quando io iòn 
teco , mi par d* cflTer accompagnato j fta- 
reì fenza mai partire . Appunto è hora j 
che il mio Tadrone habbia finito di difi- 
nare • E fe io non foflì pronto a fpogliar- 
lo, farebbe la mia viti ma ruina . 

Ro/. T' hò voluto più volte domandare d*- 
vna cofa . 

Bruf. Di pure . 

Rtf/I Tu ( he vedi dormire il tuo Padrone , 
per efTtr Prencipe, vorrei fapere, fe dor- 
me come gì' altri . 

Sruf , E come vuoi tu che dorma? 

^of. Io ti dirò . Hauendo intefo piiì volte , 
che eflì fanno tutte le cofe,che fi fanno la 
notte , penfauo , che dormiffero à occhi 
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Bruf. Signor nò . Le fanno, perche i Corte* 

giani glie le foffiono la mattina. 
Ro/. A fpioni . 

Brtif.V2L t và in Cafa, che fe tu vuoi inco-^ 
minciare a ingiuriarci fiamo qui fino a 
doman l'altro. 

Rtf/.' Horsù a dio ben mio .. 

SCENA DVODECIMA. 

Kfgifja fola. 

"Reg» "pN Eue il fonno cedere il luogòagli 

affari. Veglia mio cuore perche^ 
fé 10 i:on erro fà di meliiero làvigilanzaw 
Viddi D. Carlo difcori ere con jl Gene- 
rale, e quelli d'ordine fuo fi ritroua in_3 
Caitello Intrigato è l'Enigma. Ama D. 
Carlo Rodomira. Sdegna Rodomira D. 

- Carlo . Amore fpre zzato in vn Regio 
feno è troppo fpauentofo portento. Ne 
temo, e con ragione. Intenderò la volon- 
tà di D. Carlo , e per fodisfarmi a pieno 

• ''tèriterò ògn* artej vferò ogni inànicra . I 
fuoi voleri mi fomminillreranno le refo- 
lutioni . O là ,. 

SCENA DECIMATERZA. 
"Remica , Brufcolo , e D. Carlo . 

Brt^f. He m'impone la M. V. ? 
Rf/. Doue fi trouaD. Carlo ? 
^r/0f Appunto hà terminato la ccnajife Jio- 
la parteggia per la Camera • 
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"Reg. Digli . che qiià 1* attendo . 

Bru/. Quell'è la via^ma non d'andare a dor« 
mire per vn pezzo. 

Rff. Forfè per digerire le paffioni amorofe 
vfai' efcrcitio D. Carlo, h troppo duro 
a concuocerfi il cibo, che riempe vn'a- 
mante lenza fperanza .Pafleggiail Pren- 
cipe. AI moto dtl corpo non lià fermo 
ilpenfierp. Giurerei, che machina a 
fauor fuo contro Rodomira. Ecco che 
viene. 

D.Car, AirefTecutione de voftri voleri pro- 
to ne vengo. Che m'impone la V. M. ? 

ìie^. Sedete D.Carlo. Chi hebbe commune 
il natale ben Ipeflb vuole appropriarfi 
le palììoni del fratello . Per queito vi 
feci intendere^ che a mene venirti. jMi 
occupa il cuore vn tormento così vio- 
lente, che non da luogo air efpreffiua de 
miei fentimenti • E quello per vollra-j 
cagione. M* intendete? 

!2?.c^;-. Non vi intendo . 

ÌR*'^. Parlerò più chiaro • Dite, che fò il ve- 
ltro cuore ? 

2)Car»Si quercia. 
"Reg. Di che ? 

D.Car. Ah che pur troppo il fapete . 

Keg. Mei vado bene immaginando . Go- 
derei , che però di propria bocca mei 
palefarti^,. 

t>.Car. Amovc Iprezzato. Donna incollante, 
Nozze funclle , fono le tre Parche, che 
già ordirono, conteffero , & al prelente 
recidono Io lUme delle mie felicità . 
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Già V* intcfi. Benm'auuiddi hauer col- 
pito co rimmaginatione il fcgno . E fino 
a quando col manto dì modellia appa- 
rente tradifce Rodmira quelle felici- 

'tàjche ponno infondere fpiriri dr vita 
nel cuor di vn Prencipe , che fatto efa- 
nimato cadauere langue/ofpira , e muo- 
re. Forfè col chiamare troppo illeciti ì 
vollriamori, pretende vn'ingrata coo- 
nellare F integrità d'vn'oftinata rifolu- 
tione ? E chi prefiggie qut fto metodo 
Principi •* Se gl' amorofi godimenti fi 
permettono a qualfìuoglia di più ni- 
uiali amanti, perqual cagione deuono 
negarfi a gramori d' vn Prencipe che 
auuàzandofi in maggior perfettione fo- 
ro per confeguenzà più degni di così 
gradito rifcontro / E farà vero, chefoi- 
rilcaaRodomirafofteneré con fi rirro- 
foluflìegovn fuo chimerizzato capric- 
cio? Eh che alla fola immaginatione di 

' quelli fa ntaf mi non può trattenerfi Ia_3 
corrente di quei fentimcnti , rimproueri 
troppo condegni alla voftra imparreg- 
giabile continenza • Chi hà cuore per 
loggiacere all' offefe d'vna Donna , non 
ha mano per foitenere lo Scettro di 
Danimarca. E farà vero , che altri ad 
ontavofira goda ì frutti di quell'amo- 
re, che è premio douuto alle paflloni di 
quel cuore, che in alterabile , ò alle vio- 
lenze del Fato perde ogni luo pregio sum 
fiòte di vna femminile olHnatione . Non 
sà forfè che i voleri de i Gwndi vanno 
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cfegiiiti , non contraftati ? E voi reltc- 
retè cosi auuilito, che coU valfente della . 
voitra autorità, con la moneta di sì per- 
fetto amore formar non portiate quanti- 
tà di prezzo bafteuole a comprare vn' 
attofolo di reciproca corrifpondenza ? 
Che penfate D. Carlo ? Che dite, ch^ 
rifpondete? 

D.C^r. Hò pen/ato,hò rifoluto, e dìco,che 
in termine di poche hore, omihauerà 
compiaciuto Rodomira, ò non farà 
Conforte al Generale . 

Keg- Oh caro penfiero , amata rifolutionc • 
Ma ditemi » come farete ? 

D Car. Anderò alla cafa di Rodomira. 

Rtf^. Bene» ma vi trouerete il marito • 

D.Car. Per mio comando fi trcua in C allei- 
lo, e fenza nuouo ordine non gli farà 
permelfo l'vfcire . 

Keg, E trouato Rodomira , che farete ? 

D.C^tr. La pregherò , la fupplicherò . 

R«/.Ma s'àquelte preghiere ella collante 
noncedefle ? 

D. Car, Minaccerò la morte del Marito • 

Keg. Si ma tornando egli inoffefo rideralfi 
de vofli i fdeqni . 

D.Car. Per quello Scettro ,che dene impu- 
gnarli da quella delira, non partirà , non 
partirà viuo il Generale diCaftello, fe 
io non rello da Rodomira compiaciuto . 

R*/. Oh ingegno fagace.Anco à quello ha- 
/Uete proueduto . 

Q-C^r.E concertata la morte del Generale. 
E fe il Réfe ne fdegna ? 
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D.Cétr. Sarà attribuito a difaucntura, a for- 
tuito fparamento di bombarda . 
;R*/. Ma il Generale, che fà in Cartello? 
D,CMt. Caua da gl'originali, che iui fono, le 
piante delle fortezze, che foggettò fin da 
principio della fua carica . Amorofa mia 
inuentione per ottener quelli fini. 
Et in quella maniera penfate gioire ? 

Z),Car. Sì . 

R*/. Ah D. Carlo, ricordateui , che mi fete 
fratello. Con queiraffetto, che per flret- 
tezza di fangue vi lì deue , protrata a_. 
vortri piedr, vi fupplico airinterceflìo- 
re di quello pianto , che diltorn-ate il 
penlìero da lì indegna imprefà . Si caro, 
sì amato D. Carlo» Vi perluafi l'efle- 
cutione de voftri facrilegni amori, è ve- 
ro , ma pretelì così apprendomi T adito 
air interno de più riconditi penfieri , per 
certificarmi deireffenza del male, per 
applicami queijfenitini , che più d'oen' 
altro rimedio valeflero a mitigare l' olti- 
nata durezza di sì peftifero tumore. Sen- 
tite D Carlo, Chi tra graffetti humani no 
depofita l'inclinatione al rifjjetto , defcri- 
ue l'huomo lenza f elTcnza dell' humani- 
tà , & il prefcriuere per vnico oggetto a 
iiortri voleri quei diletti, che naturali fo- 
no anco a più vili animali, è proprio di 
chijò non conofce D!o,ò non crede l'ani- 
ma immortale. Quelle \r\r\àiCj che à g ui« 
fa di zizanie infernali li feminano a con- 
fufìone de k gitimi fponlali, formano vn 
cenfo,per cui vn perpetuo credito li con- 

ler- 
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- trae c6 dmìni gaftighi. E voi mpkgsteit 
Je vo!bé operationi allaftra^edi Dama 
honorata^ alla morte di Caualiero gencr 
rofo^ Ricordate ui che fete Rè,e cht ogni 
voftra attione dcue feriiire d'el'empio per 
imitarfi , non di memoria per aborrirà. 
RiGdrdateiii, che reffer lontano da piace- 
ri anco con il defìderio , moitra vna for- 
tezza d'animo, che formonta oltre Leon- 
fini della gloria , e d\s vn' hiion^o tanto 
più s'cuanza ali* immortalità > cjaanto- 
meno s' innoitra ne mortali diletti . La- 
fciate D Carlo , Jafciate a quelli fpofi il 
godimento di quella pace, che glifùde- 
ìlinata dal Cielo. Che dite ? Cherifpon- 
dete ? • 

p,Ca Bsn mi fembrò merauiglia,che ia vn 
petto feminille albergaffero quei fpiri- 
ti , che poco anzi fintamente parlando» 
mi dinotafte . Ma il conofcerui defcen- 
dente dalla generosità de Regi di Dani- 
marca arrdlò lo llupore . Quelle voci 
il tenere non & ' vnifcono alla faldezza de 
miei penfieri. Hò ben riloluto , e voi per 
degni rifpetti dourelle, concorrere con i 
miei decreti ► 

R<'f. Fermali palTo Diario. Poiché le fup- 
plichc, come forellanon bailano 3 ecco- 
mi velHta dell' autorità di Regina . Ah 
ingrato Caualiero, già che llabile nel tuo 
primo proponimento ti rendi indomito 
alle hi/ìnghe delle gracie j concludo effer 
neceHario addomc/ 'carti con la sferza: 
ri^orofe rifolutioiii . Quelli fenfi eoii^ 

, tro 
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tro vn Rodrigo , eh' è T anima 'dell' ho- 
nore ? Contro vn Filippo , eh* è rvltimo 
efemplare d'- ogni regnante ? O detella 
queft'o penfiero , ò determina non partir 
** viuo dalle mie Ibnze . 

D.Car. Ah Teodora,tanto rigore contro vn 
fratello f , - 

Rff^.Ah barbaro tanta tirannide contro l'in- 

'• nocenza, contro rhonore,contro i diuie- 
ti del Cielo > 

t>.Car. Son Rèjfon offefo,e quel che è peg-*' 
' gk> 5 Fon amante . 

jle^. Non è Rè, chi opra diuerfamente da.^ 
Rè . vii TarteReal chi vuole il Regno , 
V offefa è immaginaria , T amore è l'acri- 
legio. 

"DtC^r. Le voftre parole furono i mantici, 
• che eccitando in me le fiamme d' amorp, 
^aualorarono T incendio deftinato ad in- 
cenerire -con la morte di Rodrigo , l' ho- 
noiedi Rodomira. 

"^tg. Eh che quando io com.'nciai a parlare, 
voihaueuate terminato di rifoluere , 

D.c^r. Dunque non c'è rimedio ? 

R^/. Sì. 

D»Car. E quale ? 

i R-tf^. L'emendarfi rifana, 
Z>.C<*;*. Son pronto . 
K^f . Lafciate d' amar Rodoinir^i^ 
D.Crfr. Vcl prometto. 
Re^. Di cofpirarea danni di Rodrigo» 

ZJ.Crfr. Vel giuro. 
R*^. O care promeffe , 
D,Car, Mia Signora mi ritiro . 
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Rf^. E doue ? 

j}.C^r, A miei appartamenti . 
Rtfj^. Quefto non vi fi concede . 
Z).Car, Perche ? 

K*^. Per paflare quefta notte fenza fofpetti. 
D.Car. Oue deuo rimanere ? 

Re/. Ouefete. 

j?.Car, Qui dorme il Rè • 

R*/. Eh che ben v'è noto , che fuordellLo 

Città fi ritroua . 
D.CÀir. Non mi iouuenne • 
Rff. Reftace, che io riuocando ogn'ordine 



Cailclio , laprò punire i comphci . Fra 
tanto vi domini la prudenza , mentre per 
raffrenare queft* impeti, che vi fignoreg- 
giano , trà i confini di quefta Camera v*- 
imprigiono , & io nella ftanza a voi con- 
tigua mi ritiro, (ui. 
jD C^r.Cócedttemi almeno vnde mieifcr- 
R*/. Non vifiniega . Olà. 
truf. S.gnora . 

e/.D.Ca.lo a T>io.parteferJtJo td Carnet s 
i)Xar. D. Carlo a Dio. Veglio? Sogno ? Di- 
l'corro?0 pure fon diuenuto fcherno del 
mondo, ludibrio di fortuna / AmaD. 
Carlo Rodomira , Rodomira corrifpon- 
de all'amore di D. Carlo. Mi giura tter-^ 
iiità di fede. In vn fol punto luanifce • La 
prego , mifprtzza. Mi fdcgno,non gioua. 
Applico alla vendetta . Palefo 1 ' incerno 
alla Regina. Di codardo mi fgrida . Di 
facrikgo mi rimprouera- S'adira, gli ce- 
<Io, e placando lo Idtgno j tra i confini di 



da 




ofio'a danni del Generale in 
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vnapoueraftanzami riferra. Ohmife- 
rabil conditione d» vn Prencipe 3 oh cafa 
anco zlVUìcfTc pietre lagrimeuole ' E fa- 
rà vero, oiiDio, che Rodrigo s' adorni 
d! glone , doue io mi cingo di tormenti? 
Ah bella Rodomira fouuegari , quale io 
mi lia,onde al mio amore poUo fui tronu 
dì tanta grandezza, non fi deuono le ri- 
pulfe, non fi conuengono i rifiuti. E per- 
che non doueui efialtare con le gratic^ 
chis'humiliacon le preghiere . 

Bru/.Stà auedere,che il nepotio del dormi- 
re và infumo . 

D.C^r. Perche, dimmi perche ? 

Bruf, Signore io ben che non donerei 

D.Car, Che non douerelli ? * ' * * 

Brtff, Non donerei parlare . 

AC^r.Hòrifoluto d* andare alla Cafa di 
Rodomira . 

Sru/Z Si, appunto, e quando > 

Dx:ar. Adcflb . 

^r«/r Minime. 
D.C^r. Come dire ? 

Bruf, Non poteftur , quia claufa cft fanua . 

D Car. Ad vn piede mofib dall' alli d' infti. 
riató^penficro fembra l'altezza delle_^ 
fcneftre vn femplicc limitare di com- 
modinima 7>orti . 

Bruf. Signore direi di venire con voi, ma j. 
nonhò pratica della porta delle rondi- 
nij oltre che il Rofaccio m'hà detto, che 
porto pericolo nel falcare di rimanere a 
mezz'aria» 
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D.Car, Nò , nò , fe guimi' pure . 
3rup. Oh bene, oh,be ne. Gambe a l iiiedercì 

in pezzi. 
D.Car. Che dici ? 

"Bruf. Dico,che dalla fìneflra alla ftradarai 

pare , che ci fìa vn.gran pezzo . 
D.Car. Cerca, le per fortuna vifofle vn_* •< 
. mantello . 

Br/^/P Peniate voi. L'hò per negotio difficl- 
Je alla fé. O come è vero . 

Che al male oprar ognoccafìone è próta. 
Ecco vn ferraiolo, & vn capello del Rè. 

'HXar. Principi; così>fortunati , non fon.-» 
auguri, che di felicità. Hò via andiamo. 

3ruf. Mà Signore non volete portare vna-j 
fpada • 

D.Car. Non hò di che temere feguimi . 
Br»/L La fénelh a è aperta. Auiateui pur là. 
O. dianolo io fono nel bello imbroglio . 

« 

SCENA DECIMA QV^ARTA. 

'Kodemtra , * V>acocco . appartamenti di 

Kodo/»/ra . 

Rodo. Tp Douelolakiafti? 

B^f. X> O benc,nel Cortile del Palazzo." 

"Rodo. E che ti difle? 

Bac. Che non poteua tornare fin* a mezza-o 
notte, perche il Règi' haueua coman- 
dato vn ftruitio d'importanza . 

Rodo. Ti diffe^er comando del Rè^ òdel 
Principe 5 

c. y B^c. O quello poi HOfl mi fouuiene in co- 

fcicnza. 
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Icienza, ma bilogna^ che fia flato il Rè, e 
D. Carlo, perche correua per due . 

YLodo Se quella diinora prouiene dal Rè^mi 
tormenta 5 fe ne è caufa D. Carlo^ fon^ 
morta . Ritirati . 

ììac. Buona notte a V.S. Illuftrifilnia . 

Kodff. M'augura buona notte vn fempi icci_> 
quando vn facrilei^o forfè me la llabili- 
(ce funebre. Infelice Rodomira, f^ gl'- 
araldi delle tue nozze fono preuenuti da 
vna notte, che forfè è diùenuta fepolcro 
de miei diletti. Hh che purtroppo Tanima 
addolorata mi prefagifce ruine troppo 
mortali • Oh Dio I 

SCENA DECIMA QVINTA. 

1^0 de mira D. Cari o . 

D.Car. T7 Cco la mia bella nemica Ro- 
XI/ domita. 

Tlod. Chi ? Oh Dio, fete voi D. .7. . 

D.Car. Io fono^ò Rodomira^che conofcen- 
dodifperato il m^'o male^hòrilòluto ten- 
tare rcllremo d'ogni rimedio . 

'Rodo. Partite DXarlo . 

Z?.C^r. Imponetemi, ch'io moia, e non che 
io parta . 

Kodo. Oh Dio ! D.Carlo,.a quai cimenti ef- 
ponete vn'infelice ? 

D.Car. Ah Rodomira, a qual pericolo fog- 
gettalleT anima mia? 

Rodo. Ricordateui Signore, che queft^c Ca- 
la di Rodrigo 5 di quel Rodrigo , che di- 

C ut PAI- 
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iieniito arbitrio del mio volere , non am- 
mette a miei fenfi , chel' vnicariuerenza 
al decoro, 'e voi non partite ? 

/>.Crfr. Vi fouuenga,ò crudele, che io fono 
quel D. Carlo, che all' ofìTcquio del vo- 
ftro bello foggettai le mie potenze ; e-> 
volete, che io parta ? 

V^odo. Se torna mio maritò , come potrò 
faluare la mia innocenza. ? • 

i).Car. E fe vuoi non compiacete D.Carlo > 
come douerà non morire ? 

Rfl^o.Chenuoue forme di tirannia? 

i>.C'<r.Che difufate maniere di crudeltà? ^ 

-p^odo. Senti, ò Prencipe ,per comprouarmi 
allapofteritàffn^a colpa, farò forzata, 
dando le voci al Ciejo, accufare vn in- 
humanità cosi empia vn' impietà così in* 
humana . 

D.Car. O barbara ,perche negare amore a 

. D.Carlo per darti in preda a Rodf ìgol» 
'Rodo. Nego affetti ad vn Prencipe , per non 

mancar di fede al Marito • 
'BX^r, Non ve Tafcriuo a debito, ve 

fupplico in cortefia . 
"Rodo. A chi è diretto il memoriale ? à 
D Car. Alla durezza del voftro cuore • 
Rodo Chi intercede per voi? 
D.Car. Amore. 

Rodo, Che contiene la domanda ? 

z>.c*<r. Pietà . 

'Kodo. Non vi a niega . 

D.c^r. Corrifponaenza . 

"Rodo, Come dire ? 
^» - -O.Crfr. A miei affetti. 
D Q Ù Rùdo, 
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V.oHo. Non altro • 
D.Car. E qiiefto è il refcritto ? 
"Kodo. O che tormento. Horsiì leggete la-j 
fupplica . 

D.Car. Belliflìma Rodotnira D.Carlo Pren- 
cipedi Danimarca per giufta corrifpon- 
denzaa fuoi amori;, vi chiede il fofpirato 
- compiacimento . 

Rff^f.Adducete di grafia i motiui del voftro 
volere . 

2) Car, Volentieri . Non vi è oblfgo di tan- 
ta efficacia, che poflarimouere ilpriua- 
to a difl!entire dal genio di vn Prencipe . 
In oltre. Non fi riuocain dubbio , che_-> 
amore è premio d* amore. Di più . 
fofferenza fola in amore , l' oftination 
d* vna Dama è fufhciente capitale per ot- 
tenere dall'amata ogni benigno refcritto. 
E per fine V errario del voflro feno man- 
ca a compire le ricchezze di quella feli- 
cità, che può pretcnderfi nell'abondanza 
delle grandezze d' vn Prencipe . Che di- 
te ? Volete più ? 
"Siodo. L'informdtione farebbe efquìfita,fe il 
minilh o non folTe appaflìonato . Prendo 
la carta , e depofitata nel tribunale della 
mia mente , qui congregando le poten- 
ze dell'anima , fenatori d'ogni integrità , 
miniftridel tutto difintere (Tati, conful- 
tarò la deliberatione della prima . Don 
Carlo Prencipe di Danimarca per giu- 
fta corrifpondenza . Ecco il primo erro- 
re • Supplica quello > che gli fi deue per 
giuftitia. 

2 D.Car. 
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Z> Car. Effetti de vollri ingiufti decreti .' 

Kod. Chiede a fuoi amori il fofpirato com- 
piaccimento . Qui pur s' inganna . Do- 
mandare a Rodomira, ch'ha obl'gato 
con le fortanze anco il volere a Rodri- 
go . La fupplica hà bifogno del non—» 
Itante , ma d' aiiantaggio. Chieder com- 
piacimento in Amore a chi è congiun- 
ta in nodo Maritale ? E non v* accorgete 
quanto fìa furrettizia , per non dire em- 
pia , e detellabile la domanda ? Cofulti- 
iì nondimeno a volìra confusone Tillan- 
za , che preftntate • Memoria prima__» 
configh'era dell'anima mia , che dici? 
Ricordati , che i natali d' Imeneo non__> 
gradifcono più riguardeiiole folennità, 

V che la pompa dell' obliuion? . Intellet- 
to,, che foegiungi ? Intendi Rodo mira , 
che tutte le virtù amettono il riacquì- 

^fto . L' honore folamente hà la perdita 
irrecuperabile. Volontà, che cirtiìa? 
Vna ferma deliberatione di più tolto 
foggiacere alla morte, che fecondare i 
capricci di D.Carlo . E terminata la_j 
confulta? Sì. Hora fentite , ò Prencipe , 
nel tempo de nollri amori ogni mio ge- 
fiò f lì regolato dalle leggi della mode- 
lliajgli fguardi non eccederono i confi- 
ni deirhoneilà j le parole non fi dilun- 
garono da i limiti della continenza . Et 
hora douendo deliberare circa le vo- 
llre illecite pretenlìoni, confermando- 
mi nell'. effer primiero con il figillo d'in- 
.u.* Violabile decreto, vi fermo in quelle^ 
! ' note 
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note il refcrìtto . Prima d* incontrar^ 
i voftri defiderij , abbraccierò la morte 
Ma troppo mi diffiifì con le parole . Par- 
tite D. Carlo ? 
D.Car, Conferuarete Immutabile quefti-j 

oftinatione f 

Kodo, Sino alla morte . 

i? Car. Rodomira vi venga in mente la Re- 
gia autorità. 

Ro</<?.La coftanza de miei penfieri non dà 
luogo alle minaccie, non pauenta i limo- 
ri. 

jy.Car, Non So più contenermi . 
Kodo» Non deuo più iofliire , D.Carlo alzo 
le voci . 

D.Car. Alle volare voci fuccederanno Ic-^ 

mie refolutioni . 
"Biodo Che farà mai ? O là , ferui , gente a 

miei appartamenti, tanto s ardilce? O laj 

dico. 

D .Car, Troppo m' offendi Rodomira , non 
hòarmiperdifcfa, pue ferui 

con le fpaie nude^ contro D,Carlo. 

Z>.c^r, Amica fortuna mi porge quella fpa- 
SCENA DECIMASESTA. 

THodrìgo filom 

* 

R«//. 'T^ Erminai di feruir il Prencipe, e 
X foura Tali del tempo pareggiai il 
coiio della medefi ma notte . Eccomi a 

C 3 voi. 
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voi, òRodomira, ò come fagacementc i 
Amore amareggiò quefta venuta con_> 
labreue dillanza per renderla maggior- , 
mente foaue . O là col ferro nudo ? 



SCENA DECIMA SETTIMA. 



Kodrf^OySeruo, che ritorna da feguìt^t^ 

Carlo* 



Ser, Qlgnore. 

"Rpd. k3 Che accidenti fon quelli ? 

Rtf//. Pnrla liberamente, che t'è occorfo ? 

^rr.Quidimoraua la Signora Rodomira, io 
ero nella Sala . Improuifamente ci giun- 
ge la voce di lei gridando , gente io-a 
Cafa, tanto $* ard lice • Io pongo mano 
ali * armi con vn* altro feruo, entro in—» 
Camera , miro vn' afpetto Signorile , ma 
però con vo to coperto, & il ferro alia 
mano. Si ritira. Lo legniamo. Gl'anuento 
colpi alla vita . Accorto fi difende . Efce 
fuori del Palazzo • Quiui d* altri compa- 
gni fpalleggiato c'impedifce la vendetta. 
Ritorno in Cafa , Incontro voi 5 mi chie- 
dete di quello accidente , io vi palefo il 
fucceflb . 

'R.odr. E non lo conofcefti ? 

ier. Non Io conobbi Signore 5 ma iion me- 
no era nobile neli' alpetto , che vai oro fo 

nel 
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liei brace io . 
tlB^odo, E Rodomira doppo hauer gridato » 

oue ne andò? 
<Str. Fuggì nel Gabinetto, 
.Ro</(?, Parti. 
•^^r.Obbedifco . 

R^^^tf.G'^nte in Cafa ! Rodomira alza le vo- 
cÌ5 i ferui procurano T offefa, altri s'op- 

... pone, d'afpetto nobile , di cuor genero- 
Io l* acculano. Rodrigo , che penu ? Non 
V* è chi poffa entrare ne i miei apparta- 
menti fenza palefarfi altri, che il Rè, 

'. D.Carlo .Ma quello, fe io non erro è 
il mantello del Rè. Senza fallo già 

- m'è noto iJ nemico . Rodrigo, che pen- 
fì? Se iiRè viene alle Camere di Ro- 
domira, e viene come amico, perche__> 
deue alzare le voci Rodomira ? L* argu- 

- mento è valido. L'autorità delle bellez- 
ze di mia moglie Io prouanoi il man- 
tello r accufa.Si copre il volto . Sdegna 
& eflTer èonofciuto peri* Rè. Adunque 
non è venuto come Rè. Rodrigo hai il 
Rè nemico, che penfi ? Ma douerò io 

' così diffidare del mio Rè > Forfè non gli 
• fono palefi gl' affetti di quello cuore_j , 

- gl'effetti di quella mano? non conofcc 
fa lincerità dell* animo mio i non confer- 
ma regenerata dal mio ferro la gran- 

■ dezzi della fua Corona? Etincompen-. 

fa di quello merito douerò io credere—» 
- concipiti nel Regio feno penfieri diret- 
ti airellermiriio dell' honór di Rodri- 
go ? I^ò j fapendo molto bene, che—» 

C 4 non ». 
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non può ftringere fu i troni il ferro 
della giullitia con ladeftra, che noa«* 
©bliehila finiltra all'impiego di folle- 
nere la bilancia dell* equità . Ma fe_^ 
Filippo ha rifoluto d' amare , non v' kà 
dubbio , che non riuoca le refolu- 
tione fen2a l' adempimento de fuoi vo- 
leri, yhà rotto il freno del rjfpetto, 
non ferma la carriera, che neF precipi- 
ti© della mia reputatione. Miferia de- 
; plorabile dell' humanìtà ftcta depen- 
dente dall' alterigia di quei grandi , che 
impiegano femore gli sforzi della—» 
; Propria autorità in accrefcere a gli infe- 
tiori le fciagure. Rodrigo, che penfì?Pri- 
uar di vita il Rè, tolga il Cielo anche_^ 
l* imaginatione. VcciderRodomira? O 
Dio, e perche! La certezza della co- 
Itanza di Rodomira non è quello feu- 
do, in cui rintuzzate le punture di fi va- 

. ri fofpetti , fi legge a caratteri di Stelle 
ilpiùterfo candore d'inuiolabile fede? 
Se airarriuo del Rè efclama , e grida-. , 

r non fi palefa innocente ? Si che in te_-> 

: loia ripone la vita della fua fama quel 
Rodrigo, nel cui feno rinìbombarono 
mai fempre i fiati delle trombe guer- 
riere , a gradeuoli rinpercuflioni d* vii-» 
Ecofuauiflimo a'honore . QuelRodri- 

. go, che non per altro ama la bellezza»^ 

del tuo corpo, che perche Itima coro- 

, nata l'anima di così ricco teforq; per 

queltos'auuaIorilacoftan?a,fi vinca, e 

il trionfi ? che io per infondar in . così bel 

t 4. ; feno 

X 
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fetropìù-'^enerofo ardire, per cosi glo- 
riafa battaglia . 

Vniro cor à core , ed alma ad alms 
pur che Vhonor aljpn porti la palma ^ 



Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 



D. Carlo ^eV>ruJcola . 

Camera Regia . 

D»Car Ortironó tròppo diuerfa natura 
«3 Amore, e Sonno. Il credere di 
quedi due contrari; l'vnione, è vno 
immaginar/i i* impoflìbile alla cogni- 
cione del fenfo . Da benigno vapore trae 
r origine il lonno , da limoli di fouer- 
chio pungenti vantai natali Amore. E 
he n che vn illeffa cecità fia fufficient'»* 
illatione per arguire vniforms l'eiTen- 
ZdLi ben s* accorge chi il p: oua 1* vno par- 
to dei gslo, l'ilcro figlio del ftioco. Che 
D. Cario dorma? E come tra dolci fo- 
pori puòriUorare i fuoi fenlì colui che^ 
fra i tormenti di gelofia è fatto vn Si- 
fìfofcnzaripofo? Come poifa adagiar- 
mi al fonno vino fimulacro di movte_-», 
fe altri, che Rodomira vita dell* anima 
mia, io non fofpiro ? Ah che pur trop- 
po (ì querela D.Carlo, fc Irà le tenebre 
d* i.idifciece palTiv^ni prouo fenza fpeme 
di luce eterni orrori di vna perpecua>_» 
rotte a miei concenti j» Ancora dormi ? 

Bri*/, signore ah , quelta è bella j fe hò co- 
minciato adafo. a dare il meritato tri- 
biiro alle aifaticate palpebre. 

T>.Cur. Sorgi . 

Br«.Potcuo far di meno di andare a dormi- 
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Z^.Car.Gìi comincia ad affacicarfi nel corh 
il Sole , e tù neghitcofo , e codardo t' an- 
Tieghilci? 

"Brt* . BenCi arcibene ^ beniflimo. Ma il Sole 
andò hieifcra à Ietto a 24. hcre, e noi 
a mezza notte eramo ancora in piedi . 

D Car. Che dici Rodomira ? 

'Kr:f. E dormite, non ci pcnfare più , 

Z?,C^r. Cheio toglia il penficro da Rodo- 
mira? Che io diuertifca la mente da vn*- 
impietà così empia ? Giuro il Cielo, fe_-> 
l'antica tua feruitù non modera(Te in__i 
parte i mici fentimcnti , conorcerelH 
quanto grausmente fi chiama ofFcfo D. 
Carlo . 

3> f*' Signor non entrate in collera^ non ba- 
date a quello, ch'io dico /fono ancora—» 
tra il fonno, fnpete ben , che < 

Z? Car. Pur troppo il conofco.So moito be- 
ne , che Tappoggio alla fede d'vna Don- 
na, ch'ha folkgiio fole in apparen7a__» , 
non potcuaferuire j ch'a diroccare !e_> 
mie glorie, 3 precipitare le mie gran- 
dezze . O notte per me troppo caia- 
mitola . 

3f'u. Signor sì , Signor veram.ente quella__» 
notte é ftata fcura. Oh gran buio . 

Z>»Car. Che difcorri fuor di propofito ? 

ìir/f. Eh non badate a me fono lìracco in_j 
malhora , 

I>.Car, Beudiceni.In malhora cominciaro- 
no i miei amori per finire in pelfimo 
punto 3 forgi, dico . 

Br», £ via , che è buon' hora , 

C 6 D.Car, 
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DJdar. Quando il mio cuore ondeggia frà 
ie firti delle paffioni in vn mar di tor- 
menti^ tu chiami cjue(ta buon'hora . 

Br/^.Horsii l'hò intcla io^larà bene a leuarfi 
perche cosi non dormo, e non veglio, 
oltre che pocn bbe influire vna coltella- 
tionefopra le spalle mie in fogno j Oh 
che paticnza feiuk,Pi*encipi innamoraci. 
Eccomi Icuato^e veftito con tutte le mie 
circoltanzcj che s'hà egh' à farq ? 

'D.Car. Opera che fia aperta la camera • 

Bri*. Suegìicremo Ja Regina. 

l> Car. Taci , & obbedilci . 

Br/'* Il Cielo me la mandi buona^ Giaè a« 
perta Andei ò per il fiio mantello ? 

D.Car. Nò fcguimi. 

Er/^. Manco male. Hò rifparammiato la vi- 
llicura % 

SCENA SECONDA. 



s 



v3 male s'adatta vn'amailte. Non per 
akro> credalo, lì finge con V ali Cupido > 
che per fimboleggiarjo nemico delle_^ 
dimore. Appena forge il di , che impa^ 
ticnte ritorno alb mia bella Teodora, 
Ocome lungi dal lume del tuo fem- 
biante m ' innorridirono gl * orrori di 
qucftaiioctc? Quante lame mi occupa- 
rono la mente ? quai fantafimi m* intex- 
difTero il fouao? Vapore così potete oc- 
cupò 
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cu'pò l'anima mia»che fcorrendo per ogni 
parte i fenfi, non poter penfare , difcor- 
rere, immagi nare^ che aiiuenimenti {ini- 
ftri, che accidenti di morte . Vna paffio- 
ne così violente mi rtrinfi il cuore, cne 
dilirando frà la tema,& lUbfpetto.heb- 
be forza perfuadermi T infedeltà di mìa 
conforce . Se quelli fono effetti di Gelo- 
sa, Gelofia e il maggior de tormenti 5 
ma come foura il mio letto quello fer- 
ro ? Se io non tn' inganno quella è la^ 
fpada iitefla, con cui fublimato Rodri- 
. goalla carica di Generale, gì' adornai 
di mia mano il fianca . tila è certo . Il 
mio ritratto nel pomo fcolpito leua_^ 
ogni dubbioal vero . La llima , che egli 
deue tenere del P.egio dono > mi fà le- 
cito il credere, eh' ad altri non deua»_» 
conferirla il Generale . E fe altri non-j 
la tenne in luo potere , adunque egli 
tnedelìmo in quello luogo illelTo haue- 
rà lafciata la fpada . Ma per quali affari 
puòfclferfi nella mia Camera trasferito 
Rodrigo ? Air hora quando ohligato 
dalle cure del Regno in altra parte di- 
moro ? Per operare da Caualiero allon- 
tanateui fofpetti . Eh nò 5 che fe lifcia_j 
la fpada riniega le parti di gencrofo i 
Oh Rodrigo, oh Thcodora, oh fofp.tti 
nati fra fe, alle luce del nuouo Soie in-' 
uigorite ì natali. Eferciti Filippo i loliti 
offitij della prudenza . Palefare allit^ 
Regina con ollentatione del contrale- 
^nolacoùtiadelfuo honore, graueot 

riitti- 
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rifultarebbe il pregiudirio al mio 'deco- 
ro > quando il rigore di vna giuftiffima__» 
• vendetta non cquilibrafle T arida teme- 
rità di troppo temerario ardire. Mi 
douerò io tra i confini d' vn perpetuo fi- 
lentio fotterrare 1* immortalità del mio 
nome? Fermati Idegno . Conferm.o ben 
lì r origine deh mio folpctto prouenuto 
da quelta fpada^ i'inditio però non è 
• baltante a conuincere di rea la Regina , 
OTcruerò ogni moto di 1 eodora, ogni 
getto del Generale . Cederà lalini,ua__» 
Jc proprie opcrationi all' occhio . Parle- 
rò con gli /guardi j e fattomi a me palefe 
r interno de laoi pcnfìcri ^ rccideiò 
quei giorni, cheagu;l"a di Cedri inl'u- 
perbi i tentarono ombreggiare gl' O- 
Jiuidellamia pxce, gl'allori della mia 
coronai. Et a ragione crederci impalli- 
dire k porpore del mio manto , quando 
io non lapcflì ai. lunare i colori, nel fan- 
gue dell'amico, e della Moglie. . 

SCENA TERZA. 

Anticamera . 

!Rff^<».XT On cercate più oltre, io ve ne— > 
JlNi fupplico . 

V^odr, Ah Rouomii a COSI appagate i deside- 
ri di quel Rodrigo, che impiega ogni 
Aio sfòrzo per fodisfare a voftri voleri ? 



3R:o^<7".^onfcylaréui-€oh la certezza ^ che vna 
, moglie generofa reprimete granTalci di 

• qtfeitènBatmi, chealla foeeadellamia_i 
collanza mouelTc T orgoglio di CaìiaHe- 

• ro indegno. ■ i 

B-odr, In vano iefilte la debolezza d*vn*'ar» 
gine ali impeto di vn prccipitofo to.rren 
te, maflìme fe il fiume è Reale . 

Bodo. V intenda, ò'Rodrigo . l miei fpiritì 

• fono cosi4iiuaghjh"déll"hbnore, ehedi- 
ueniKi dciriionore liìefCo fe del iflìiVii cu- 
li odi laprébbc hcrare al lòlo ingreflTa de ì 
medefìtno Rè . 

Rodr, Non v'atiuanzate tanto Rodomiri^ 
non so, comr le vodre pa. ole corrifpon- 
dono ai miei inditi). 

Jla//<7. Qii,i(....- . ai , e nontemete . 

Rodr, Sentite Rodofnirà, 1' hauer fopporta- 
to iìn qui rainbig'.iità delle rifpofte a mi- 

^'ei queliti è ìVatò éYfctto di qUc:Ila tolie- 

• ranza.che hora.diirhoneftn? violentata^ 
non può foffrirc pili Itingamsnte nafco- 

• fta la verità del fatto . 

Rodo. Si come quell'anima nonèfoggètta 
a poter macchiare 5 ne pur con ombrsLj 
dipenfìero il candore della mìa fsde^^, 
così quella lingua non potrà mai lanciar 
libere le redini a quel fìlentio, che frc- 
. nato dal- morfo dell' equità", non piio 
chetacere. Le minacele altrui, ben che 
di mòrte non folo fi renderanno infu'fi- 
ciénti per farmi diuerlafnt nte opeiar2_* 

' dall' obligationi di Spofa, ma ne tampo- 
co hauerannó for?a in voi , perch'io pa- 

lefi 



Jefi yp fucceflTo in danno di Caualieró 

d*ogni* rifpetto , 
Jiodr, Kìtioiidii nella Camerali mantello 
^ del Rè. 

RoJo. E forfè altri coperto degli habiti del 
^ Kè potrebbe eflerfi in quella transte- 

rito. ^ 
j^odr. Se voi m'accertate non efTer amato 
dalRè a fi quietano le tcmpeile di que- 
llo fenQ,.ficalmano le procelle dell' ani* 
ma mia . 

TX.od(f, II fofpetto a che il Reami Rodomira 
non é mia colpa ^ come fe io amaflì il Rè 

^ farebbe difetto di Rodomira . 

Jtodr. E fe il Rè defiderolo di palefarfi a- 
mante> con qualche oitentatione hauelfe 
dimollrato a voi il proprio affetto ? 

"Rodo. Che farebbe ? 

jRa</r. Sarei morto . 

^ifl</tf. Sopponetelo pura verità ? ma viuete 
ferenimmi i giorni di quefta vita , fe_-j 
m'amate, che T Aurora de miei calli 
penfieri c* apporterà vezzofo il matti- 
no , r ardenza de miei affctri luciflldimo 
51 mezzo <^ iorno , e nella fchictcezza del- 
la mia coltanza godendo vn Efpero di 
pace, v'accorgerete al declinar degl* an- 
ni jfuaniciqueirliafpetti maligni, che-> 
minacciarono mine a quel PwodrigOjCh*c 
l'anima dell'anima mia. n 

J^odr. Eh Di oIQueite voci alleggerilcono bé 
lì quel toimcnto, che di continuo mi 
perturb i la quiete 5 non mai fi placai* 
femprc m'affligge ,ma non fono antidoti 

ballane 
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bacanti al rigore di quel v eleno , che-» * 

/ infufo dalle ceralte di geIofia*m*vccide 
il cuore. * 

tt.odo.E fi poco vi promettete di Rodomira? 
Oh Dio, e pure è vero , che fermo nella 
vollra mal nata immaginationenadcuo 
ticeuerefe non come fcherni quei fo- 
f|>etti , da i quali fento fi indegnamente 
dilacerare i pregi delia mia conditione? 
Ei^uaiprogrtflì di felicità pclTo augurar- 
mi , fe quando crcdeuo nafcente i* alle* 
grezza , miro fepolto il gioire ? Infelice 
Rodomira fe la benignità de miei afpetti 
non aflìcura dagl* influffì maligni il can- 
dore delia mia: fede , il capitale d* ogni 
mio bene? 

Ecomedeuoaflìcurarmi dalla mali- 
' gnitàdeldeftino, fe nella propria Caia 

crouo la nafcita delle mie felicità colma 

dipeflìme direttioni? 
V^odo. Vi difenda la prudenza »... 
V^odr. E come, fe mi è nafcoito il nemico ^ 
R-^itf.Quefta ignoranza vi dichiara per fag- 

Ro^r. E cosi mi negate la vendetta ? 
Kodo, E chi V* ofFeie ? 
R^^/r. Non v'èpalefc? 
\odo. In che folte offefo ? 
"kadr. Col peiìfiero almeno . 
Ro</<?. Vendica teui con la voluntà. 
Mr. Se l'offtfa pafia più oltre ? 
"^odo. So/pettate di volha Moglie ? 
'^odr. Non pofTo negarlo . 

V^odo, o priuatemi ùi vita, ò vccideteil fo* 
Spetto , Rfl</r, j^C 
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Hodr, Non So • 

jtodo. Che jifoluete ?. 

iJtf</r. Non poflb . 

jRff^tf, Occidetemi ? 

/i<?^r<Nondeuo. 

Lafciate il timore * 
Rifolueròàfuo tempo.' ^ r*rt'è\ 

^od»,S>t lamia morte dipenderà dalle tue 
refolutioni, oh caro a oh foaue morire . 
Ah fortuna , quanto è poco dureuole per 

. vn occhio mortale il tuo fereno . Le fe- 
licità de gì' humani contenti fono appefe 
a tuoi crini , onde fempre temer fi deono 
cadenti. Pouera Rodomiranon fi tolto 
arricchita digioie, che machina contro 
di lei il Cielo per impouerirla di conten- 
ti . Acclamata poc ' anzi da vn Kè la più 
fortunata ( qiiafi difli ) del Mondo , è di- 
uenuta la piumefchina che renda \2xn' 
meuole la fcena dell* Vniuerfo . Oh em- 
pio dertino , fe per render più mifero chi 
per i fauori è diuenuto più grande , in- 
grand ifci a gl'honori , fublimi alle gran- 
dezze i la fincerità del mio cuore.è J'vni- 
ca lìducia , che compaffiona il mio llato, 
ne altra fperanza mi felicita l'anima^the, 
perche fpero vn dì,fugati gl'orrori d'im- 
maginati fofpetti , auuiuarfi più belli i 

raggi dell' innocenza mia ingiulhmente 
fchernita . 



scb- 
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D.Carlo t e Rodo»9tr4 * 

DXar.Ty Odomira oue con tanta fretta? 

E come vnite alle gratie di fi 

bel volto miro congiunte a miei danni 

anco le furie d *Aiierno > 
Kodo. Oh Prencipe' , e quando prefcriuere- 

te il fine d'infidiare la mia coftanza ? 
D,Car» E voi crudele, quando rilbluerete il 

termine per la quiete de*miei mai tiri ? 
Kodo. Laiciate, cn io parta • 
Z>,Car Senza fperanza ? 
Ro^^ Ne anco fupponete difperati quefi 

penfieri? 

D.c^r. Et é poflìbile, che vna fcintìlla fola, 
reliquia miferabile di queir ardor , che__» 
per me tante volte giuraiti ardtrui il fé* 
no j per pietà rauuiuata in voi , io non-j 

rimiri? 

R*</i>. E già fpenta lafìamma. 

D,Ca,\ Almeno conferuate le ceneri . 

R<7</a, Noi nego, m.a che fuffraga ? 

D-Car. Per la memoria de vollri elb'ntì af- 
fetti , per deftinarle condegno fepolcro 
alla morte de miei affanni . 

"Kodo^Qon la virtù occulta di quelle,che in- 
cantò 1 ' afpide veltnofa delle vollre sp- 
pafllonate lufìnehe atterrò l'orgoglio di 
quellLeone, cHe infìdiandoThonoredi 
Rodrigo, rugge, freme , vrìa, fi addirà. E 
voi non Ipcrate di auuiuare gli atfetti,chc 

fra 
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fià le ceneri d*vn amore eftinto geleran- 
no in feno ali* iftefle ceneri le Iperauzc 
medefimc, 
Z>,Car. Se le fperanze tue mancano d* ogni 
fpemc, pouero D. Carlo, e chi più dubi- 
ta, che cinto d'vno incendio di pene , in 
vn'Inferno di dolori io non viua vn'eter- 
nità di martiri? Oh fallaci fuppofti,men- 
tre credi d'hauer ricettato nelTanima vn 
Idolo, da cui mi foflTe rimeritata la riue- 
renza, v'ho introdotto vna furia, che Tet- 
to apparenze d'amore copriua vn ingan- 
fieuo.'e figura di fede, non in altro,che_^ 
reii intedelcà fedele . 
K.oeio. Se la colbnza di qucfto feno foura la 
hafe deii'immu'^abiljtà radicata non_* 
foife, non v'hà dubbio, che le volhe__> 
declamatione haueriano futììciente vi» 
gore per atterrarla, ma conofcendo que- 
lla la caduta impoffibile , quafi lco"lio 
fra Tonde fi fortifica alle fcoflTe delk-» 
preghiere , e s'indura a vifta del pianto • 
D. Carlo partite . 
2>.C^r.Troppo ingiufto è refìIio,mentre da 
i rigori del veltro /degno viuo sbandi- 
to dalla Regia di pace , dai confini del 
ripofoy fequeftrato fra i limiti d'ogni 
più fiero tormento. 
"Rodo. Perdoni a me V. A. quell * ardire,che 
parto del/a mia honeftà mi fpinfc a pro- 
rompere in imperiofi comandi, non mi 

auuifando , che à me toccatìa ad allonta- 
narmi . 

P*C4r. Fer mateui Rodomira , 
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'^odo. Lafciatemi partire . 

Z?.Crfr. A rrefKire il pafTo, 
"Rodo. Lafciaremi dico. 
D.C^tr, Ah tiranna . 

"RoJo.Eh, che pur troppo hò fofFerto. parte 

funo/a, e D. Carlo. Volendola ritenere 
gli (frappa <òn ritratto , che gli fende dal 
fianco . 

/>.Crfr.Deh,perchenon mi lì permette così! 
fuelargli dal cuore I* originale, come gli 
Ihccail* effigie di Rodrigo. Quello ac- 
cidente di lórruna , quello effetto di mio 
f degno. Quello auuertiméti, e tacite am- 
monitioni alla mia fofferéza, quello prò» 
uoche manifefte del mio furore. Ma co- 
«fnunauelì fia, aflìcuriti, che dalle pie- 
tr,t della fua oflinatione fcintillarà il 
fuoco d' ineuitabile vendetta. Se magi- 
ca Rodomira a D.Carlo, nondcue D. 
Carlo mancare a fellelTo . . 

SCENA O V I N T A . 

t 

R<f , * R<r^/'»^ , 

R'^ . "K T To Rè, perche oltre l'vfato così 

^ ivi dolente ? 
R^.L*anima,benche fattura celefle,racchiu. 

fa in quello carcere terreno non può tal 

hora non lì dolere • 
Keg. Et io vel confermo ; non mi negarete 

però, che di quello dolore ella non ri- 

conoica la caufa. 
Rè. Si ina il tacerla ben fpelTo è di follieuó 

al tormento. R^^,'. , ^ 
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U^^. Oh Dioj e voi che più volte glurafle 
d'accumiinarmeco ogni accidente, vo- 
lete adeiFo mancare a voimedefimo, ap- 
propriandofi quelle paflìoni , che per ra- 
gione di quel nodo , che indifolubilmen- 
te ci ftritìge, deuono ripartirli con Teo- 
dora ? 

R^. Parlerò, che m' intenda . Non deuo non 
compiacermi. Sentite . Quali* hora libe- 
ro da gì' affari del Regno, godo qualche 
momento di quella quiete , che dalle.,» 
Corone Regali riconofciute» come sfere, 
che racchiudono vn perpetuo moto di 
trauagli, perpetuamente fi inuola j fatto 
Argo alla vigilanza della Regina, non 
hà molto, che penetrai V interno d* vnuj 
animò affatto contumace indriz?atOjper 
qaefto fi ellorfe la cognitione , alia llra- 
oa della fama dei più mcriteuole di que- 
llo Regno • 

S* è auucduto degl» amori di D. Carlo 
con Rodomu a , t per quello è tanto adi- 
rato . 

JR.tf. Soggiungo^ che fattomifi più manifefto 
\ il fine d* vn infame facrilegio, faprò la- 
* ùar le macchie di così empia cofpira- 
tione, etiandio con Regio /angue tratto 
■ per mezzo di quello tei ro tra j colpi del- 
la propria delira . 
JR</ArJ ibuuenga, ò Signore , che gl'ardori 
amorofi non così prefto perdonfi d i for- 
ze. L*eflinguere il fiioco d*/ more tal 
volta non è in arbitrio di refillenza hu- 
V. mana # si che deue quella confideratio» 
■ ne 
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nie raffrenare in parte gl'impeti dell'ira * 

giuftainente concepita • Supponendoui 

in oltre , che la collanza di Dama ho- 

norata faprà relìrtere all' ardire di Caua- 

liero amante . .j 

Manco male mi conferma ben fi la can- 

*-didezza della fua fede , non mi nega pe- 
rò l'amore del Generale . Mia Regina, 

' l'appoggiare la machina del proprio ho- 
norea ifondamenri di coftanzafemrrif» 
nile è vnficuropre udio alla caduta» 

Rtf^. A me fola è talmente palefc l' interno 
di quella Dama , ond'io vi prometeo in- 
uioìabile quella fede, che nell'cftinia- 
tioiie della M. V, fi reputa in qualche par-i 
te per difettofa . 

Re. Non ne dubito punto, ma il temer'àrióT 
ardire del Caualiero deue reftar inuen- 
dicato ? 

R.*/. Dirò fol amente, che l'autorità di quel- 
lo fi fa lecito (per così dire) quelle ìN 
lecite pretenfioni * ' 

Re. Adunque perch'èmcriteuole , non de- 
ue riconofcerrrii per fuo maggiore, e re- 
ftar impunito il luO' mancaniìeuto ? 

Rtf^. Oh quefto nò. E già del temerario ar- 
dire da quella lingua ne riportò i medi- 
tati rimprouéri . ' ^ 

Rtf. Oh Teodora fedele ! Oh perfido Ro- 
drigo ? E che vi diffe ? (darii], 

ÌLeg. Conof cinto Terrore giurò d* emmen- 

R^. E voi, che foggiungelfe? 

R*-^, Con quelle conditioni gli perdonaf • 

Rf. Mà fe dinuouo impdttuno ? • 



72 ATTO 

%eg, A baftanza intcfe • Vi giuro per la pa- 
ce di qutrto Regno, che, fe ardifTe ten- 
tar più oltre il Caualiero , prouerà a fuo 
mal grado quanto fia perniciofa incli- 
nationedi chi fi anotja per honeito il 
.machinarc contro l'honore altrui. Si 
vedrà r riidifcreto , che là doue cred.'a-_# 
feconda roccafìone per partorire difet- 
ti alle fue brame , iui germoglieranno Jf 
fpine degli Idegni più rifentiti.Oude af- 
fidata la M.V da quelle promelfe, douerà 
ferenar quei fofpctti, che gli conturbano 
la mente. 

Rr. Le volare parole mi confolano, 

Kfg» Da quwlla pace dep(;ndono tutti i miej 
contenti. MioRè vi lafcio. 

Rè. Regina a Dio. Tanto ardifce Rodri- 
go .1 fauori, chedi.uouo leruirgli per 
gradi all' immortalità •della gloria, fi 
cangjeranno in guida per infidiare il de- 
coro di chi r adorna di gratie • E farà 
vero, che chi fpefe tante volte il fangue 
per la compra d* vn aiuta d' acclamatio- 
ne popolare, cimenti hoggi la vita ad 
vna tragica fccna, oue termineranno i 
fuoi giorni frà Pcterne ignominie d* vna 
perpetua infamia ? Stupifco qualhoraio 
confiderò quanto malamente di/prezzi 
quti fudori, ùht- Tparfi a prò del mio R°- 

. gno tranliilhnziarono la propria tflln- 
tà in tante perle per arricchirlo di tclori. 
GlcrT3Ci anc« di quello, mentre compa- 
tisce aJ tuo flato chi indegnamente rclla 
©ffefo dailuo penfiero.neJRegiohoijorc, 
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' ■ i 
SCENA SESTA. 

HodrigOy e Rè, 

fiodr. T? CcoilRc.NonardikoapprcfTar» 
C mijevergognofo de fuoi manca- 
menti, arrcfilfco, e tremo. 

tie. Viene il Generale , mucuc lento il paf- 
fo, gran pefo èia cofcienza macchiata. 

V^cdr. Kon pafì il freno al fìlcntio . Mio Rè, 
quell'anima auuezza ariceiier le pratie 

. de fiioi com-andi, fe non opera afauor 
del ino Scettro , fra fe lUfla fi fdegna , 

/J^. Care mi furono fempre quelle dimo- 
Ihationid* affetto , Gran felicità di vn 

< Regnante è rhauere vn fiiddito fedele, 
dalVopcrationi di cui non fi preparino 
che glorie al fuo Signore . Non è così 
Rodrigo? 

Bedr. Non fi può negare , m2 non è minore 
Ja fortuna d'vn valTalIo, a cui fiadaco 
vnPrencipe, che compartendo cgual- 
mett le pene,& i premi a i giulli,habbia 
per vnico oggetto de luoi penfìeri il go- 
iierno del Regno, la pace de popoli , e 1'- 
honor de vairalli,tienHZzi,ienza de qua- 
Jiii Regno altro non è, chevna fciuitiì 
pericoSola.Non écoslmio Rè? 

Rt. Confermo il volfro detto. E già che trà 
le qualità, che deuono infignire vn_> 
granc-e, annouerate la premura dell' ho- 
Dore de vafTalli , ditemi Rodrigo, fe vn 
iiKidico fpjiito da fouerchio ardire , con 

D fai fi 
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farfi lecito quei tentatiui, che ne anche 
rappreféntàr fi doiferebbono ali* imagi- 
nationc , machinaffe contro V honor del 
fuo Prencipe, qiial pena Itimarelle con- 
degna a tant* ecceflb f 
jLodr,l[ difcorfo cade a propofito, & io fr'^ 
* prò valermi dell'occafione . Gran galli-; 

go, non v'hà dubbio, richiederebbe.^ 
- cosi enorme delitto, & , a Sentenza d'in- 
corrotto giudice 3 credo , che non mino- 
re fe gli douerebbe di quella , che meri- 
terebbe vn Rè medefimo reo delTho- 
nor di vn fuo più che fedele vaflTallo 5 
auenga che la vita con le foftanze pof- 
lìedc, come depofitario il fuddito per 
impiegarle a beneficio del Prencipe—» , 
Thonore folamente è tributario a fe^ 

ih ab. 

uè. E pur tal volta fuccede, che arricchito 
di gratie vn fuddito del fuo Signore_>, 
quafì fcordtuole de fau ori, e benefici in- 
grato tenta coirtroppo fallofa fuperbia 
diffamar la Regia Maeftà fenza auuedcr- 
lì, che re(fer vicino à Gioue n* infegna a 
temere con maggior apprenlìone i ful- 
mini della fua mano . 

Rodr. Et a me cade in mente, che perucrti- 
te le conditioni di Rè in qualità di tiran- 
no più volte furono veduti i Rcgij* 
petti , che accefi di infarrii fiamme pre- 
cedcuanó incenerire i pregi della fa- 
ma de p'ù valorofi appoggi della fua—» 
Corona . 

le. Rè. S' io potcflTij ò Rodrigo, elTer prefago a 

' ' me 
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t.me'fteffó , che la' fola immagìnàtìone di 
-:chi che iìa peccaflTe per vn momento in 

Imiile errore ; giuro per queir eternità 

éì queir honore , che mi rifiede nel cuo- 
► re , che lo Idegno di Filippo non fi placa- 

rebbe con l'eccidio d'vn Regno, non che 

con la morte delreo ► 
Jtodr,QL\eQi difcorfi mi cófondono. Signori 




quanto 

honore , e per confcguenza quanto fiano 
vniformi i nollri fentimenti^fiami lecito, 
dico , foggiungerej che ic la M.V. ten- 
taflfe infidiamiir honore (lafciatala Re- 
gia Matilà per la Regia Maeflà ) tenterei 

- nella gueara di miei penfieri lallragedi 
voi medefimo . 

Uè. E fe voi , che nel cofpetto dell* vniuer- 
. lo dichiarai più volte follegno di que- 
llo Scettro , il prode tra i guerrieri , V in- 
. iìgne tra i grandi , il Belif'ario di Filip- 
po, r irteflb con me medefimo , mi por- 
gere vii * ombra fola di minim.o fofpet- 

- to , farei vedere al Mondo tutto nel pa- 
ragone della vollra morte , fe più m' ag- 
grada 1 ' honore , ò più mi pregi del 
Regno. 

Jiod. M'afllcurojchc fe doneranno per fi fat- 
ta cagione effcttuarfi le mie ruine , non 

- cadtrà in eterno la machina delle mie_-i 
' grandezze. 

J^è. Ah mentitore . In quefto già vi fup- 
pongo impeccabile, faptndo molto be- 

D z ne. 
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ne /che non vanno difgiunte le voftre-» 
attir>n} da quella fpada , che degnamen- 
te cìngete} e fi come quella vi dichia- 
ra vero Caualiero, così m* afferma r o- 

- perationi corrilpondenti à quell'ho- 
i rore , per la difcfa di cui Ila iftcffa,. " 

v' aftringe , ma fe talhora n feparafle dai 
fianco , e voi intento ad altro officio vo^ 
lontario ad arte la d- ponelte , c all' hora 

- procurafte gli Idegni d * vn Rè giulia- 
mente adirato . So, che m*hauerà in- 

' tefo • 

ilodr. Finge pur bene , Quando io non m'- 
accorgefl'i deiròfiefa, non farei obligato 

• alla vendetta, poiché non mifirende__> 

, poflìbile penetrare i fegreti, cherefta- 
ro nel Regio manto co erti. Ma quan- 
do per fuc farmi 1 * interno deponeiTe , il 
mantello, che gli afconde, hauerei giu^ 
ila cagione di palefare i fenfi d'vn'anima, 
che liima più l' honore , che la vita. Se_-> 
non è priuo dilenno , à ballanza mi fon 
dichiarato . 

B-è. Mifera condit'one de Grandi, fe per fo- 
Ikgno a loro decoro s* aflTegna vn fragile 
appoggio di debolezza feminlle . 

Bod. Il colpo viene a me. Sire, non v*è dub- 
bio, che la conditione del fedo feminile 
è debole per propria natiu^a , onde facil- 
mente s' arrende Ma rirordo però alla«j 
Maefìà Vollra , che le donne ancora fan- 
no altretanto arnia r d * acciaio il petto 
per guerreggiare , <juanto fuelare le bel- 
lezze di quello per inuaghirc . E che più 

volte 
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0 ^olte il Mondo hà conofciuto quanto ef-' 
ficace iìa quell'ardire , in cui.Jià'fetto p5- 
>pa di le fteffa h coftaiiza^ e troppo bene 

- ilpcfrprhonore. 

**. Pollldcre donna bella , & honelh è fe« 

- Jicita > che di rado lortifce a nollri feco- 

li . 

JRo^r. E pur lì. Anzi mentre non v* è chi ne* 
ghi, chel* efterne fembiai>zc Ibno il viuo 
ritratto dell* anima , pare a me che non 

r*. cfouerebbc la bellezza tedditar/ì a tortd 
dairhonellà difgiunta' 

Jt*. Dalle parole di Rodrigo trarrò il vero 

1 ,de miei fofpetti . Ditemi i già che così 

• porrà il difcorfo> ma parlatemi co'l cuo- 
re sù k labDra j voi douelte parlar^«> 

' della Ree ma, che dirette? 

Jt(?iir. Chele gratiefonok meno n'guarde- 

• uolt prerogatìue > che la rendono mae« 
» itofa . Che 1 ' integrità di vna mente pu» 
. rillìmale Ihbilifce il trono di Regina del- 

• r Vniuerlo ► 

Adiinqnc la ttirnare cofhintc . 
*ff</r.Qftt;nd.e il Cielo» chijdubita della^j 
Regina. 

£ fuppollo , ch*^artri amorofamente la 

tìimolaire , che crederefté ? 
Kodr. Che propolte? Refto confufo. M' im* 

magino ^ che cangiando 1 * afpttto di Re- 
s gina in fembiante di furia armata di liuo- 

re, baienaflt* contro il facrilego. folgori 
, di terrore», lampi di fd(.gno» 

Tarlà per prona . E quel tale da noi 

iuppollo creilete che ^oiTe per riicentar 

rimprtfa? ' D :b>.oA, 
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jLed, Sarebbe pazzo . Sicuro di' riportarne 
. la morte .. . , 

Utf.Così appunto difTemilaReginal^' erro- 
re é cKiaro. Rodrigo quefte voci m' ap- 

♦ portono conforto eguale a quel tonneitt 
to , che ne caufarebbe T ardire 4* vn mo- 
ftrohumanato. 

Jiod, F, la M. V. ( condonifi queft* ardire a 
miei affetti ) che penferebbe in cafo fi- 
. tnile di mia moglie ? 

Affermerei quanto della Regina affen- 

V^ed. Adacio, oh Rè y per la varietà dellc^ 
I . propofitioni 1 * ifteffa confeguenza noii_» 

fuflìlle. L'autorità della Regina [non-j 
f riconofce fuperiore alcuno a onde può 

fenza contefa punire ogni colpeuole a.^ 

• fuo talento 5 ma dato , che inuaghita la 

- M. V. di Rodomira tentafTe d' infultar- 
le ir decoro compagno della fua fede—* 

•. indiuifibile , come potrebbe la poucra 
Dama" fottrarfi da quelle autoreuoli 
violenze . che non conofcono in quel 

t grado termini meno riftretti , che il pro4 
prio volere.^ ? Non polfo parlar più 

chiaro. . ^ ' 

Ji.è, A gì* impeti d*Amore non ferue di con* 

- cramina, chela coi^anza, 

ìied, Pafferò più oltre. Figurafi il cafo ift-3 
Vf M. che vnifca offerte; alle preghiere • 
che penfarebbe ;di mia Moglie ? 

^è. Grande fenza fallo farebbe il cimento , 
accertato per^ dalla modeftia di Rodo^ 

mira vana vi figuro ogni fupplica, in- 

^ » ... ^•^ 
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fruttilo fa ogni promefla_j , 
Z?(j</r» Ohmià bella Rodomira. E fe daHe 
preghiere pafTaffe fde^nata la M. V. alle 
minacele? 

Rè. Penfeiei, che dando le voci al Cielo 
procuraflTe dì fottrarfi agliinfuttii onde 
per sfuggire ll.Rèd' eflcr notato della_^ 
marca di tiranno douerebbe casi con__» 
procurare la fegretezza incognito riti* 
rarfi da quelli amori inhonelti. 
je<»</r. Difcorre per proua. Così dunque 
m'afficura Thonore nella fede di Ro- 
domira? 

IRè. In quella guifa appunto^che accertafle 

me della coflanza delia Regina. 
Bodr. Se Y. M» non m* impone incontrario 

mi ritirerò in Callello , 
ftè, Partiteui> e fouuengaui, che quella fpa-' 
da non vi fi deue difgiungere dal fiancoj 
perche airhora opererei come poco an- 
zi intendere . 
Itodr,Et io gli ricordo a no deporre il man- 
to di Rè, per non dar campo air eflècu- 
tione di quanta io hòaià palefato alla^ 
V.M. 

E pur ancor voi foggiacele a quefii io- 
fortuniì. 
Hodr. E la WM. non è adente*. 
Rè, Infelice conditìoned'vnRè- 
Rodr , Mifera forte d'^vn vaflfallo . 
Rè. Se la coftanza di'Teodora m' ailTcura i 

non temo « 
Rodr., Se la fedeltà di Rodomira m'affidsu» 
con fofpecco « 

D 4 SCE- 
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SCENA settima; 

l^rufcolo^ e Bacucco 

♦ 

PlazzéUj ► 

fruf, T r Nufquifque obligatus ert defeti- 
V dere vitam cius • Che vno fgra- 
tiato habbia à pretendere di concorr<^ 
in amore con la Signoria mia di me fe- 
d--liffimG feruod'vn Prencipe, 8:aman- 

• te lii if cerato di Rofetta» Che diffi Ro«, 
fetta ? Di vna Rofa , che con le fpine di 

^ quegl'occhi, che fono Stelle terreftri, hà. 
ferito mortalmente il mio cuore , li che 
io non sò dittinguere, fe fono vn'ani-i 
ma, chtpaflTeggi i campi Elifi, ò dimori 

- nel Tinello del Rè di Siiiiglia . Nofi-» 
farà mai vero 5 fe ne anderà Bacocco , 
che hoggi è il termine pereiuorio di fui 

- vita naturale . Io 1* hò sfidato a campo 
aperto per fer queftrone feco, ma la pol- 
troneria lo domina tanto, che hò paura , 

• -chcl' immaginationeiii lai non habbii. 

fatto calo i^fiUdi andato a far medi care 
prima d'hauer toccate le fue . Io da vna 
parte non gli vuò male, ma doppo ha- 
uergli fatto intendere più volte , che la- 
s lei d*amar Rofetta^tion hi voluto fenti- 
re nullum verl>um . Io gf ho mandato 
vn cartello di disfida con dirgli. Che 
rc< . thi Is f*tce non SìhoI « lét gnerr^ t*httb» 
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hU . E ouelta èi'horadelHnata perl'ap*' 
punto. Se viene iol'afpctto, fenoiL_> 
viene mi fa Icruitio, perche poi que- 
llo è vn negotietto da non le ne curare 
grancofa • Cancro egl'è qua • Meglio è 
che io io vada ad affrontarlo Mette.-» 
iTiano . 

IBac. Gh , oh tanta fretta , Se noi facciamo^ 
cosi, l' amii non faranno del pari , per* 
che le a te prenu di far quelhone, io 
non hò molta fretta . E poi , chi sa ,cKe 
le noftre differenze non lì potelTeio ac- 
comodare con le parole / Senti. Io n©n. 
ir etto mano , le non quando m è gjanu.» 
forza 5 e biiogna , che io habbia vna gran 
ragionese quando haueflì anco a pigliar» 
mi il torto , mi ci accomodo volentieri 
perche non fui mai a miei di ichizzi* 
nolo . 

^r*/Queftefono chiacchiare Padron mio, 
io t'ho sfidato , tu hai fatto T obligo tuo 
a corr parire , rella folo , che noi ci bat»- 
tiamo . 

Bac, Oh così mi piace, io di qua, tù di la.Si-. 

gnore BiufcoioaDio. 
^r*/. Doue vai poltrone 5 Me Timmagioa- 

uo, che tù non ne voltili faptr altio 
J/<f, Come dire j* 
Cr^/TDifar queflione. 
Brff. Ma tacciamo ad incenderci, non dici" 
tu, che noDielfaaltro, le non che ce la^ 
batiamo ? Io lon pronto . 
Pruf. Così va detta per sfuggire il cimcBco 
dico in buon linguaggio, per jarlaiti 

P > voi- 
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volgal'c , che tu metta mano alla fpada 2 
^ac, Tò, tò , tò & io haueuo inttfo tutto il 
. contrario . Ma lenta V. S. caro Signor 
: BrufcoIoOneruandifTimo, che torto hò 
iofattoa V. S.llluilriflìma, che mi vo- 
gliate adeflbrompere il capo fpropofi- 

cataniente ? 
JP;'/*/rQiiante volte v*hò io detto Signor Ba-' 
cocco mio y che lafciate Itare Rofetta_» 
mia Dama principalifiìma, c voiindi- 
fprezzo della mia autorità, che io hò 
lopra di lei,hauete fatLO conto, che paffi 
rimperatore? Non v'ho io detto più 
volte,Bacocco badia fat.i tui, non t'im- 
l^acciare negli amori di Rofetta, tifuc* 

cederà qualche male,, e tu appunto 5 fi 
che m'ébifognato venire a quelte rifo- 

lutioni i: non hò tutti i torti .. 

U^f. Horatu mi fai tornar in mente (oh 
gran cofadi quella mia memoria) tumi- 
fai ricordar di.hauermipiu volte auuer- 
titodiquello,.maletumi diceui alld—» 
pritna, ò tu lafcia Ilare Rofetta ,ò noi ci 
daremo sii per la. tella,gl' era negotio 
finito, non perche io habbia paura di 
rjcfliino nò, ma perche fon tanto buono , 
intendi, die non mi da il cuore di ve- 
dere male 5 dhuomo, chcviua, e però 
fuggo le liti , pernon ammazzare vna_j 
Koìca qualch* vno .. Horsiì. vuoi tu altro, 
dame? ^ 

^ruf. Nò, queflonon mi balla . Tu m' hai a 
promettere di lafciar Reietta, fevuoi^ 
the io plachi^ quello Idei^no, che nella 

nobiU 
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: nobiltà dtJJe mie vifccre ipiipuòftarpiil. 

rinchiuio fenza farfilcntire * 
Bac. Quanto al lafciar Rpiett^ ci penferò 
- vn};oco, e ì)on mancherà tempo di far 
< qutltiont V n'altra volta , per hora le Itel^ 
le a me, non ne farei altro ^ 
Ff/^. Eh.poter del mondo, metti mano, 
Bac. Oh bene ,, io fò faperc a V. S. che non 
X. è poca gratia a negarui quello feruitio . 

Quante voice il Rè,e laReginami hà co- 
. mandato, e nongli hò obbebiti ^ E però 
non farebbegran fatto, che io mancaffi a* 
V.S.. ancora , e i'c hauete giudicio , non » 

- crederò , che pretendiate d.' eflTer da piti 
d'vn Rè» Pure llarò a vedere.. 

Bruf. Oh che diauol d'inutntioni troiia co- 
Itui .. Ma Ibpra tutto, che hà da eiTere 
^uerta cofa ,.io non vòriuaìi . Reietta-^ 
è mia Dama prefente,, e farà, mia mo- 
glie futura, e me ne badato parola pe- 
rò guarda quello ,.che ti torna bene , 
commodo . 

Jrff. La meglio per me è d' an darmene j a_j 
Dio Signor Brufcolo .. 

Bruf, Non fuggire vigliacco qua fi viene< 

l^c. Signor noj non t'iiai a vantare d'hauer- 
mi comandato, baila ti riuederò fuori di 
ouì . Se non te la fò vedere prego il Cie- 
lo , che m' inghiotta .. 

ISth/. Hai ragione ,. che lìamo yicino all^ 

- guardie .. 

Bac, Che guardie, ò non guardie , penfi tu, 
• ch'io habbia paura di te . Olla a vedere. 
t p là guai-die . 
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truf. Patìen2a non faremo fempre dinanzi a 

Palazzo. ' ^ 

fine. Otù penffvnacofa, egre vn'altra.Sen- 
ti per vita tua, tu hai il torte à nemicar- 
PI!, perthe, afcoJta , e poi oacGÌo-, che-»' 
colpa nt hòio de gli amori dìRoletta?- 
Biiogna incolpare le mie btlk2ze , e non- 
la mia ptrfonai ella è innamorata di que- 
- fte fatturerò JB quanto, a^me il Cielo me. 

neiguizzeri. . " 

9ruf, Ob queiVè l'altra adeffo , come inna- 
morata-di te? 

Pac. Così m'hà detto p u volte coni' occa- 
fione di vederci ne gli appartamenti 
dtlla cug'na, e fe non è vero, che abbru- 
ci, tò. , 

"Bruf Ma come ? Sò pure, che m'ha fempre 
detto, eh- io fui il primo , e farò rvltimo 
amante, 

3ac. Eh Brufcolo dirò come difle il Poeta 
-le Donne al fine fon Donne 
^r«</:Ohfpirito pelegrino . 
facOìt ti giunge nuQUO quefto parlàrme— 
taforico . 

^r^f. Io non hò manco creduto, che tu Tap- 
pi parlare all'ordinario, non che metafo-- 
ricamente . 

Prfr.E pure te n hòdatoicontrafegni.- 

hruf. E come ? 

Pac. Quando io non hò voluto metter ma-- 
no airarmi,poteui credere,che foflì huo- 
mo di lettere.. 

Buona confcguenzajma-lafciamo que-- 

ili difcorli- da parte , per gratia, dimmi 
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- 'caro Bacoccó.' E m* afficuri , che Rx)Iètta 
■ fia innamorata di tè ?- / 

É'^i-, Te neafltcufo per quell'honore, che.^^ 
io ttngo alla grandezza de miei natali . 

^uf.'Ah perfida così fi tratta vn'àmaht^? 
Quella è la corri fpondenza douiità all'a- 

• more di Brufcolò , che per te y- è efpofto 
'alla morte tante volte j per aflìcurarmi 

da ogni riuale 5 e per chi altri, che per 

• te fon io carico d'armij e tu mi dai ad in* 
' tendere luccioleper lanterne , Nò, nò, 
' ecco rinunciata Ipàda , e rotella '3 di te»^ 

più non mi curo , polche la cofa è chia- 

• rà . Ti giuro Bacoccó ( il Cielo te la dia 
a godere) che io nonnè voglio fapere 
altro. 

BAc.Qucdì fonodifcorfi loro . Ib fon qui 
periar queftione , e prima di mancar all' 

• obliga di cauallèria , mi ferei impicca'» 
re > cosi rìcchiede la. nobiltà del mio 
feflb. 

Bruf E così fi confola vn* amico ? 

"Bar. Sentite, che amico,fon qui per duella- 
re, fe ioti ammazzo, amici come. prima, 
che fi diirtbbe di mc,fe paitiflì dallo ftec- 
cato fenza hauer mcffo mano alla fpada , 
T* inganni , fe credi , chehoraiohabbia 
' paura é. 

Briff. Senti Bacoccó, vuoi tù altra , che ve- 
dermi morto. 
hacélì Gielo me ne guardìjgI'Huomini mor- 

• ti non fannoijuerra> io ti voglio viuo a 
fingolar certame . 

3ruf. Io non pret&ndo più cofa alcuna dW 
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V^e, Ne pretendo io. ,Queftij?pn ipnp i pat- 
ti , tu hai da mante i]tre Ja paroJa. Col- 
petto ne - fento , che nbp poflb più llàre^ 

alle molte. ; ''«^ - 

Urujr. Ah Rof^tta, queflo a me ? E perche ^ 

afTalTinarmi fi malamente ? • parte . 
Bac. Doue vai? Qiià fi viiene. Me rimagina* 
uo, così fanno i poltroni» Tant'hò fatto , 
che jfe ne ito. Quanto a lui glie X hà det- 
to buona a npiiì5 «pimentare, e penfaua-j 
vna cofa x e n • é i iefcita vn altra , oh'egli 
.haueua trouato nafo y cotncfi. fuol dire . 
Quelli b^lji . humori bilogna rrattarh , 
come meritano*. Non dico, che non_j 
^piaccia ancor a me accomodare Je difie- 
renze con la fpada nel fodro , ma poi non 
Jfon monco. A confiderarlaè ttata meglio 
xosì . Le queftioni fono mal fané, fi por- 
.tvino de pericoli , poi non vfano piìt 
^'rancofa. ' ■ 

SCENA OTTAVA. 

Camera della Regina • 

T^eg.f^ On fentimenti d'ira più chegiu- 

Ila vedono. gl'occhi di chib 
oprai' attioni di coloro , che malamente 
,r impiegano. Adirato parla il Rè degr 
a^nori di Don Carjo 3 mia farà la.cura_> 
d* aflìcuràr r honore di Rodrigo , di feK- 
, T)ar r inptruoxiel m^p.^pplo . La. lolita* 
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nazadel Prencipe douerà fpegnere quel 
faocoj che fomt^ntato dalle forze deJla 

. pi elenza^ non fi.ciljngiie;cbbe,che tra le 
ceneri della riputatione di Rodomira_^ , 
rag. Signoraja Ipofa del Oenerale domanw 

: da audienza alla M. V. , 
^<r/.VengaRodomira . Quella vilìtanon 

. prouieae,,che da llimoli di. non ordina- 

»;rio iritereOTe 5 per cuftodire i pregi dell'- 
honeità dagl* iniiilci d' vn Prencipe inna- 
morato fi richiede la vigilanza d* yn-j- 

1 drago troppo vigilàte.Oh quàco mi pefo- 

, no i tormenti di quella pouera Dama ? 
lioào. M'inchinaalla M. V. O Regina gref- 
f etti di quella riuerenza non riconofco* 
110 altre cagioni,che la voilra. humanità, 
vnico nfuggio per fuppl icare quel la pa- 

.,jCe, che da vn'oltinata pqffidia. barbara- 
mente mi ficontralla». 

jLeg, V'intèndo, òRodomira, ne anco deb- 
ite il Prencipe da cosi indifcreta ollina* 
rione ? 

^oào, th Dio , che quanto più refille a fuoi 
tentatiui la mia continenza, egli a guifa 
d'opprefla Palma riforgendò al vigore , 
più vigoroforiforge . Non ballQ all'in- 
grato elTerfi in ciucila notte nella mia«j 
Camera trasferito, e quiui prouati i séti- 
méti d'vna modellia ingiultamcte olcrag 
giara 5 che di nuouo fortito fopra la mia 
coitanza,oppiignò perelpugnare , pregò 

- perpiegare. Per fottrarmi alla violenza 

- di fi fiero afTalto , m' inuolò a D. Cariò , 
Ciuciti mi contende il partire 5 mi leua«# 
^ nella 
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nella conte fa vn ritratto del mìo Spofo, 
che dal fianco mi pendeua . Al fine par- 
to intimorita , fdegnato s'adira D. Car- 
lo, io piango la mia forte , il ritratto mi 

- tormenta, le non lo vede Rodrigo fo- 
/pLtrajfe in mano a D.Caila,riconofce 
l'eflrgie, fi turba, curbatò ingelolìTce.-^» 
ins^eloiìto fi infuria,eccG elluica ogni pa- 
ce» periicrtitigraftetti, fdegnato Rodri- 
go , Rodomira languente . 

Ktf^. Incefi a baUanza. Quietateui con la 
certezza , che toì-nerà in volh a mano il 
ritratto , e per Tempre da voi li partirà 
D.Carlo. 

^odo Mia Regina,sà Iddio quanto m*agra- 
ui Tobligo di douer prorompere in que- 
lla guifù contro d* vn Prencipe di V. M. 
fratello , da me per altro ammirato , ^ 
riuerito. 

'Sieg. Mi dolgo al voftro pianto » alTicuran-. 

- douijche non meno quelle querele Ten- 
tano i fenfidi Teodora , che l'anima di 

jJlodomira, con il tacerle haucrelli de- 
fraudata la mia 'giuititia con offefi_# 
del voilro decoro j confolateui > le m'a- 
mate . 

Rodo. Mi parto affidata in quella prudenza , 
che mi promette in tante perlecutioiii 
il rifpirar in pace ► parte , 

T^eg. Ah D. Carlo, D. Carlo , troppo foura 
l'ali della voltra autorità Regia,s'auuan- 
2aìmpormno l'ardire, leilenitiui del- 
le preghiere , {gl'antidoti delle minac- 
cienon giouanQ agl'oftinati, e difpc- 

fac« 



SECONDO. 8f 
fata r emmcnda . Chiaiiiafi D. Carlo .' ' 
T^g.Wzdo Signora . 

Ke/.Idifcorfidelllc deuono ammaeftrar- 
mi in quello proposto . Non vi è tem- 
po d* indugio . O^ni dimora è dannofa* 
partirà D.Carlo. Si tolga «juclla cagione, 
per cui s'adira Filippo, fi (degnaTeodo- 
ra, piange Rodomira, e s*au iene, che Ro- 
drigo ii)lolpettilca,lì preuedono iae.nc- 
diabiii ruine . 

SCENA NONA» 

Regina y e Diario. 

DXAr. T) Er obbedire a voftri voleri a voi 
JL ne vengo, ò Regina. 

fteg. D. cario fentite Quando le gratie_j 
degenerano in abufi , decade d' ogni ra- 
gione la cortefia • E diuenuta homai 
Filippo vollro Cogniato la peruerfira 
diqueile operatiofli , che nella folacon- 
iideratione innorridilcono la mente 3 lì 
che non meno adirato , che procliueal 
condegno caltigOj difpoue , the la doue 
non hanno hauai^o forza maggiore le_-> 
perfuafioni , che di renderui contuniace 
alla ragione, fin oggi operi lag:uilitia 
ciò, che d^.ueano effettuare gì* auuerti- 
menti. Vn Prencipe, che opera contro 
l 'honorc, li prouoca i* ira d* ogni giufto 
Regnante , e chi perfiftr contro T inno- 
cenza, indignatione d'ogni huomo . E 

voi indriwaado contro fili quelli ogni 

yoftra 
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. voftra anione, penfate, che il Cielo fof- 
do alle voci di fi potenti intercelTori 
deua foftrire impiinitrt quel male , chei-» 
èia mai norflafciò fenzaqaftigo ? D.Car- 

. Jo.Nondiròpiù,che rifoliietei Doue re- 
ità aflTegnata la pena, deiie efeguirfi il 
decréto non proporli Y alternatitia. Do- 

> mattinavi s'aflegna per termine per fil- 
fo a partirli di Siui^l'a . Se diferite 1 - 
obbedienza, vi concitatelo fdegno del 
Rè, l'ira dellaRegina. L* honeftà di Ro- 
domira tante volte- da voi infidiata_* 
v'accufa,grinditij per tanti fegni mani- 
fefti autenticano iJ delitti. 11-mentadel 
Generale aguraua la colpa . Giufto giu- 
dice il Cielo vi condanna. Il Rè concois 
re , la Regina efet^uifce. ■ 

D.c^r.Vn folpuntobaflaper accufare,pro- 
ce(rare,fententiare. •, j i * - 

Re^. Non più . Doppo il comando del Re, 
non rcfta> ch'obbedire , e per non lafciar 
Iiioc^o ne anco alla vofira memoria (le 
poffibile fia ) fuggerirui con l' oggetto 
dell'effigie di Rodrigo le ricordanze di 
Rodòmira, confègnatemi quel ritratto, 
che poco anzi gli llrappafte dal fianco. , 

D . Cop^ A me ? 

Rr^. A voi dico» ^ 

D.Car^.Ah Teodora,rìcordateui almeno i»..» 

Reg. Tacete Carlo . Hò perduto le me- 
morie di Teodora. Non mi fouuiene io 
quelfo punto, che reffcr di Regina. 

Z>.Car. Potrerte ben fi pentita 

/«eg-. Tacete indegqo» Io peatirmi ? H con- 



Fondere i termini del pentimentp fono 
effetti vlna''/ìddérefi'impoBéHta, voi 
douete pentirui, ma troppo differifte Te- 
fecutionej balb^ datemi quel ritratto . 
.Car, Ecco il ritratto. Fuol partire» 
r^.Femtate. - . i. 
,Car» Anco mi fi niega il partire j 
eg. Nò , ma perche pvU tendo dal mìo co- 
rpetto , non fi licentiaflfe dalla voftranhe- 
moria il douer partire da quello Regno , 
p^.t ratificare il decreto j arredai la voilra 
:partenza . 

>^jfrl Partirò , Teodora, ma viua Dioiche 
laj partenza di D.Carlo farà contro gl- 

framori di quello efilio vna caduta d ' An- 
teo, che rinforzandofi neirabbaflarfi, 
vorrò fatiare l'indignatione de mieigiu- 
fti furori con vendicarne gì' affronti , 

parte, \ 

xfg. Sono grani gì* errori ocl Prencipe ^ ma 
«-però degni di qualche compafltone ifiioi 
lentimenti,' Tra tanto, per rerì^vàna 
ogni Tua precipitolà rifolutione, darò or- 
- dine, che fia guardata la vita del Genera- 
le , e paflando alle Camere di D. Carlo , 
procurarò cale lufinghe addoiciie queir 
afiTentio , che , con imporgliil partire t 
gli difliifi nell'ani ma. 
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R*". C Ono le Regie Ihnze vn*intrigato Ja^ 
O bermto à Filippo 5 e perche il fo-. 

_ , fpctto ne guida il filo d- ogni fàgace prun 

. denza, difcredita i ftioi effetti nel ren- 
der vana la mia libertà . Non sò dilun- 
garmi da gl* appartamenti della Regina > 
c diuenuto nel guardo più acuto d i Lin- 
ceo ^ vado e/plorando con occhi d* Argo 
Q ucl male , ali* afpetto d i cui douerci de- 
siderarmi vna Talpa . Ogn* ombra mi 
fpauenta, ogni moto m'intin-orilce 5 
guanto più mi sforzo rapprcfentare ali - 
idea fuftdenti motiuiper autenticare.-» 
la fedeltà di Teodora , fempre più fta- 
bile fi conferma iJ penfieio nella fua.^ 
prima intcntione . Cerco , e fe io non__> 
confeguiico 1* intento beftcmmierò l' in- 
iK ntione che dcfidero^ma fe Tefletto for- 

, tilce, maledico la voluntà . Quiui fo- 
iTente kriue la Regina in quella guiia-^ , 
chefogliono difacerbarfi le pafiionidel 

^ cuore per le lagrime tramandate da gli 
occhi, Ibrtifce mitigare il fuoco d'Amo- 
re con i riui dell' inchiollro dellillati 
dalla penna . Ma che miro ? Sofpttti 
Tion m'aftafcinatc h villa . Il riaratto: eh 
nò . Il Rjtratto di )<.o<lrigo tra le lettere 
della Regina? Si , ah / ben 1* intendo. Che 
l [ occhio al primo incontro non habbia 

lapu- 
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laputo deftinguerc lefpecie *dT qiieila-^ 
figura, non è meraiiiglia j hà mutataci 

- fctfnaRodrigò, onde gratti indifufate 
' ©perationi cangiando, le glorie ingno- 

minie, rapprefentano indignìtà cosi ef- 
fecrande.chcafla viUadì quelle fi ren- 
de Io fguardo iftelTo infedele. Lafpada 

- di Rodrigo in Camera della Regina fi 
afcnua ad accidente rfi fortuna . Pregia- 
tali indegni, mentre lufingando mé-> 
lleflTo , cfifTìmnIo Ja credenza de voftri 

- mancamenti cjuanto pofTo . Il ritratta 

- però di Rodrigo apprefTo di Teodora 
e corrobora Ci f attam. nte gì» i nd iti j d* vna 

- ree proca voluntà, non meno di lui, che 
• dona, che di lei , che riceue, onde é for- 
zata la (ìmulatione «edere il luogo al 

. vero. Ah ingrata Regina, che oftefa.^ 
folo perche troppo t* àmai , no n doueiii 
rifoluere contro di me così deteftabile 
infamia. Ah empio Rodrigo, fe all' in- 
finità delle mie gratie, chet'honorono 
con ecceflì, opponi le machine di fi ab- 
borai^ìenoTf tradimenti . Ilfof'petto.che 

- pott (Tcro mancar defideri; allevofire cu- 
piditadi laonde non mi fò (Te penne ifo 

\ clercitare le prodigalità in arricchirui 
di glorie, con quel falò cordoglio, che 

I poreua inquietare la mia Corona^ e vo! 
con nianifelb vfura cambiarete le ric- 
chezze di tanti doni in altrctanrc ver- 

' gogne? Chiamifi il: che Generale? I ma- 

\ ■ Inadieri dell' honore altrui deuono ab- 
borirfi dalle memorie , con ^iegrad^-vri 

da;ii 



d^Wc dignità, Cjiiamifi Rodrigo ^ 
Vado Signore ,, 
Ittf.Chi non preuidde i pericoli della cadu- 
ta, proui inarpettati.i piecipitij ,,dell^ 
grandezze . Innorridifco nondimeno 
quair.horaricordo a me IteflTo quel ri- 
Ipetto, che.giullamente mi fofza ad in- 
crudeTirp contro di Teodora. .Abhor- 
rifco me fteflo in quefta offela , doiiendo 
' , imporre egual pena ali* e^-rpre di quel 
HodrigOjChe fuvero.efemplare d*vna fin- 
cera fedeltà • Dio in:mortale, come rac- 
chiuder fi pofTono dair interno d'vn ani- 
mo fi fatti beneficile non difpergerfi ver, 
gogniofa ringratjtudine contro il bene- 
fattore ? Ehcnegrimpofiìbili nondeuo- 
no arrecare ammirationea chi perpro- 
ua difcerne confufa V humanità co'bruti, 
• il Cielo con r (Inferno ? 

SCENA VNDEC.IMA. 

Rè ) t Rodrigo . 

ÌLoir.'X jr I chiama il Rè, no pofTo imma- 
jLvA binarmi, chennoui fucccffidi 
qualche improuifo accidente . Che fa- 
rà . Eccomi alla V.M. 

l^è.AccoftateuiRodrigo.Se qualche raggio 
di benefica llella non feconda con la be- 
negnità de gl' influffi V inge gno del naui- 
gante j indarno fpera Y ingrtflb di quel 
portojchc fra le tempeiledel mare foipi- 

ra per fuo ripofo , Sono i configli de pid 
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faggi queir vnica tramontanajchene ma,' 
neggi più rileuaci porta felicemente i 
Grandi alla riua d'vn ottimo reggiméto. 

iJc</r. Adunque la M.V.come primo mobile 
nel Cielo della prudenza potrà knza^ 
gV impulfi dell' altre intelligenze rego- 
lare il tutto con perfetto gouerno^ 

Rè. Non mi arrogo tanto di me medefìmo, 
e bé douerà fouuenirui, che la fouerchia 
eitimatiua d'i fe iìtfCo è quella pietra^ ^ 
douc la lega , cheraflTembrapiù dell* al- 
tre pretioìa , reftaben fpefTo inferiore a 
tutte nel paragone di fe mcdefima, e do- 
ue non precede con diligente fcrutinio 
vn'efatta perquifitionedi maturi confi- 
gli, eCro poco felice fortifcono lerifo» 
lutioni . Sappiate, ò Rodrigo , ch'ha ter- 
minato di viuere per mài morire alla fa- 
ma D. Ferdinando di Moncada Generale 
dell'armi marittime di quefto Regno, 
perciò fupplicano ilDuca Duarctecu Lu^ 
na, & il Conte D. Raimondo d'Aragona. 
Le qualità de loro meriti, Thauere Cdure 
diuilo con Gioue l'imperio.ltua il cono- 
fcere a chi dcue più degnamente confe- 
rirfi la carica . Che dite Rodrigo ? 

KadrM mio ritratto, che io diedi a Rodo- 
mira foiira la taiiola del Ré ? Oh Dio che 
più refta dadubitare^Dico Sig. Che. 

Rè.Si è auuedutOjCh'io mi lono accorto del 
fuo delitto, perconfeguéza obligJtoalla 
vendetta.E ben che dite Rodrigò?Parmi, 
che fra la tema , e* I fofpetto non fapiate 

Inodar la lingua^ne afticoJar le parole 

Kod>\ 
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t^»iir,l] negotio è di non poco rll!euo,e de- 
uefupporfì, che la cófegaenzu di quelli 
Caual ieri non fia in riguardo allo Itipen- 
dio,ma folo in ordine alla dignità.Si che, 
preferire aucfii a quelli, non pofla eHer, 

- die vn defraudare i meriti di quelli, con 
dimottrar la M.V. vna patente partialità 
verfo quelli . Ah nemico della mia pace a 
follecitatore de miei contenti! 

,B^. Trafe llelTo difcorre 5 oh quanto il cre- 
do pentito? Pure , che dirclle ? 

Hodr. Direi che alla genorifita del Duca,8^ 
al valore del Conce G. richiedono per 
adeguati comandi nuoui gouemidi non 
più intcii domini , onde in calo fìmile, 
itimerei, che arbitra laforte eleggeTe^^ 
queli*vno, a cui la libera voluntà delK-u/ 
M.V. non può, perche non vuole fer- 
margli con gratiofo refcritto 1* illariZa__* 
del memoriale* 

Perche fcmpre,ò Rodrjgo,fiJ proprietà 
irrefragabile della Corona di Siuiglia__» 
opprimere non meno gl'empi, che in- 

> grandire igened^oli^eieggo il Conte Rni- 

- mondo al gouerno dell'armi maritti- 
me . Al Duca di Luna voi cedete la-» 
reggenza di primo Generale . Se godete 
di rendcrui ieruc ali* indignità di fi fat- 
te operationi, fe amate di foggettar l'ar- 
i)itrio a penfieri così peruer/ì , deponete 
^uel comando , che a fronte di tanta_» 
infamia auuilifce le proprie glorie, otte- 

s iicbra le fue prerogatiue . 
^^Qdr. ^io Kè, mio Signore . Che mai • , . , 

Re, 
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Taci mal CaiiaJicro , foura il ritratto 
delle tue attieni leggi il i>ìocc(Co ddì^ 
tue colpe, la ferie de tuoi mancamenti • 
Hod. Scura il ritratto delle mie attieni . Ah 
che pur troppo mi fgurai le tue paflìo- 
ni amorofe dardi indrizzati a miei dan- 
ni per ferirmi ne gli augei d' ogni feli- 
cità . Il ritratto delle' mie att oni tu 
adduci per cooneftare con quella Icuià 
apparente V empietà di vna efacrandiu* 
riiolutione ? Dal ritratto delle mie at- 
tioni non già, dall' or ginalt diRodo- 
iTiiraderiuano ben sì le mie ruine « Cosi 
dunque le proue del mìo valore , che 
douerebbero efTer rimunerate con ma- 
no ornata di fctttro d'oro, doueranno 
fottrarfi in ett-rno , perche fi dilegna la_« 
morte foura l' honore di Rodrigo . E che 
;ioua 1 * hauere coltfuato quel terreno , i 
Tolchi di cui incauati dall' armi , feru iro- 
no per farne germogliare vittorie à Fi- 
lippo, fe all' incontro procura difemi- 
nare ing'urie , pretendendo fecondarli 
d' impuri diletti , con arricchirli d' vna__» 
copiofa melTe di lafciui piaceri ? Leua- 
ini le grandezze . Che larà ? Degrada- 
to , ma fehza demeriti . Spogliami di te- 
fori. E poi ? Sarò pouf ro, iria Caualiero • 
Priuami di vita. Ma che ? Morirò vn mo- 
mento per viuere vn* eternità. Se mi 
contraili r honore , tfclamando fopra le 
Stelle palelerò oltre i confini de) Mon- 
do l'empietà d* vn regnante, la tirannia 
d'vn barbaro . Trace ti direi , fe parago^ 

B nartì • 
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narti ad vn huoiro folTe raggioneiiol^u 
Oh Stelle contro di me fpittatc, fe i Re- 
gi desinati dal Cielo per Semidei del- 
la terra a beneficio de mortali , fi can* 
giano in ftirie del mondo contro di quel 
llodrigo , che tante volte manifeftando 
il braccio di Marte , mortrò co i fulmi- 
ni della fua fpada elTcrla mano di Gio- 
ue 5 fe per diucrtirmi dall' honorata car- 
riera de miei fpiriti generofi, penfaftf , 
gettando le palle d'oro di tanti alletta- 
menti 3 auanzare nella fuga d' Atalanta-j 
della mia ripiitatione , t* ingannarti , an» 
zi che, dtuenuto rapido fiume fc: turito 
da robilinima forgente inuigorendo nel 
camino le forze^ fuellerà quei ripari , eh* 
alla corrente del fuo decoro tentarono 
d'imped're la libertà del corfo. Eh D^o , 
che per elpr'mere Y identità de miei ftn- 
timenti j fi richiede rclprcfluia del Cuo- 
re, pifi che li ftrepiti della lingua. Cono- 
fcerà il Mondo nel vedere facrificata la 
mia innocenza alla tua barbaricjche Tho- 
nore c queir vnicaldea> a cui confar fi 
dtuonola vita, &i collumi di chi pre- 
tende di prudentemente operare . Oh 
deprauati colìumi , oh fecoli imperu erti- 
ti , e peruertiti , e perche altro , che per 
comprar grandezze haueròcfpolla cen- 
to, e mille volte la vita là doue con la__# 
moneta di ferro fi guadagna, vn* immen- 
fità di teforf, col cimentarfi con Ja mor- 
te fi apparecchia il valfenté dell' immor- 
talità? E che fu l'Alba ddie mie glorie 

hab- 
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habbla da fcorgcre occidente I* eterno 
capitale de miei l'udati acquilb* , non farà 
vero, quella alfoJuta negatiua autentichi 
air illigatiore della mia fama la vanità 
delle fue infami appetenze. Ma che? Pcn» 
fiero ftà laido . Cuore non pauentare_,» , 
Anima conferua i tuoi fpiriti. E fe per di- 
fender r honore Ihbiliice di perder l'ho- 
nore Rodrigo 5 fi quieti il pcnfiero, raflc- 
renifi il cuòre , V anima lì tranquilli , che 
Rodrigo hà ben rifoluto . 

JCENA DVODECIMA. 

Regina i e pa^/o , 

lie£. npAnto oprai con D. Carlo , che fi- 
X nalmente condifcefe alla parten- 
za. Chi non sa di qual tempra fia affinata 
la forza d 'Amore perfuada a V vn de gl'- 
amanti la feparatione dell' altro Mi re- 
ità confolare a pieno anche Rodomira . 

si pone a fcnuere , 

Prendi quella carta , a Rodomira la preftn- 
tcrai per mia parte j fperando così d' ha- 
uerfedati i fofptttij euitatoogni acci- 
dente 5 mi gioua credere il godimento di 
vna quiete lungo tempo defiderata, di 
vna pace per quallìuoglia fìnilbo inlline-^ 

• rabiJe. 
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SCENA decimaterza; 

R^, e Paggio . 

Rf. IJ Imane in parte punito vn delin- 
Av quente per fodisfare a pieno alla 
giiiftitia dillribuitiua, dourà mohr^^ 
aflegnarfi la pena a Teodora aillcurando 
il dviJitto 5 fe mai reilerà manifeftato in 
modo, che fuperi la verità ilfofpetto, 
altro che la morte de rei non doutrà c5- 
penfame la grauezza dell * errore . Oue 
trouali la Regina ? 

p4g. Poc'anzi partì da quello luogo j impo- 
nendomi, che io portaifi quella carta a 
Rodomira , 

Ri. Dammi quel foglio. II ritratto di Ro- 
drigo. A Rodomira V inuia r" Che zifre , 
che enigmi fon quelli , 

Legge la lettera . 
fi mands II ritratto d$ yofiro Marito . Vjtfi» 
così wortsjìcato dal mio fdegno , che non 
itrdirk tenfart d'auantaggio V$ìnprefa . 

Son dunque auuanzato tant'oltre gl'amo- 
ri diRodrigo,chepalefiaRodomiia-j , 
elladcue pregare la Regina araffeiena- 
re gl'impeti del Marito. Oh mia cara, 
come bene in quelle relìftenze fà pom- 
pa di fe Iteffa la fede j oh come ntl tuo lì- 
ientio lì leggono gli effetti d'vna pietà 
impareggiabile , 

^ eguita di l eggere la l et ter a , 
V:»ei e quieta Ji^tfra, che f>er le rofire co» 
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foUft oni non d'e^Jifr^ già m^f dagV offìct 

Amorofa Regina, fe dubitando t* offe- 
fi > pentito dell* errore abborifco per 
femore ogni fo/petto » Prendi la carta ^ 
ferui alla Regina» 

1»^^. Obbedifco Signore . 

Xc. E tanto s' auanza Ja temerki di vn* in* 
grato ? Che non contento de primi ili" 
tnoli, co* quali tentò vanamente la co- 
Haiiza di Teodora > continua con inuen*^ 
rioni di ritratti dorogare ali* originale^ 
ìi\e(fo della Regia Maeilà ? Fortunato 
Rodrigo che V abbo22o concepito nell^ 
idea de fuoi capricci^ riufcirgli dourà vn 
eccellente pittura^ e quando ^erò la par- 
te della Regina non fortiffe di colpirla»» 
alviuo, io medeCmo col fanguedicosi 
licentiofo pittore, faprò colorire li fcij-»^ 
Ti > ^ auuiuarne ì* ombre de fuoi mal'in^ 
tefi difegni , 

SCENA DECIMA QVARTAi 

Si od rigo j e P^ggi^*^ 

Anticamera ^ 

itaJ. TV Enche diallc confulioni agilcata, fa 

voluntà nondimeno, che fra Ton- 
deggiamento de fenlì gode intiera la li-» 
berta > ftabilifce la morte di Rodomira, 
c già che viua non fcppe vccidere fa-j 

cagione d^mieìtimori > morta fepellif^ 
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- Viuete quieta , e fi cura. , che per le Vofiré 
(onfolatton't non de fi fiero già mai da gl'of" 
fi cij d' amor e fa Regina ^ 

A torco , ò mia bella Rodomrra > a torto 
incolpai l'innocenza, fe colpcuole t'ac- 
cusò, rimtnaginacioae, in emendaro.^ 
il fallo decelto eternamente fi inai nata 
penliero Tu fola inchiodi la fortuna—» 
contro Rodrigo fpietata , auuiui Thono- 
re poco men. che fcpolto, e fuenando 
coni* armi d' vna intrepidezza efempla» 
re il mollro abomineuole de fozzi vo» 
Ieri di Filippo» togli da morte a vita.^ 
r anima di Rodrigo > che mentre , chs-j 
fortuna Tatterra ,honore lofoftenta , fe 
damoltra affalito» dalla tua fede è di-; 
, fefo . Se gira à danni fuoi Ja fortuna_»> 
» i* honore a fuoi benefìtij Uà faldo ► Se il 

• inoftro ferifce , la fede rifana 5 f^laFor- 

• tuna è il minore de i Luminari il mag- 

• giore è PHonorej fe il mollro é ga» 
gliardOi collante è la fede, e purché,»» 
Ja Moglie fia fida, dichiarifi il Rè mio 

.- nemico, fe mifà feudo l'Honore, (ar- 
mafi quanto vuol la fortuna, fe mi ri- 
para la fede, gì' artigli d?l moilro non_j 
curoy ma fe adirata la fortuna, reft^ 
dall [ honore ichernita > e di che temo ? 
£ fe iliiuore d*^vn moftro vinto dalla-j 
fede riman? , di che pauento ? Eh che-* 
1 * afcendente di Rodrigo fu mai lemprQ 
benigno . Nato appena, alla Iuce> ere- 

( (qq in vn qioipento a gì' applaufi , e dc^ 

E 4 «ina- 



104 ATT O 

ilinato dair obbedienza militare di co- 
mando deli* armi , qua mi portai 3 mi ac- 
coglie Filippo , amico mi chiama , mi 
honora di gratie ,m* efalta a gì' imperi , 
riguardo la Reggia , ammira le gran- 
dezze , rimiro vna Dama , onTeruo il 
luo bello, amai> riuerij , ritrofa non_-> 
degna, amante mi parto, dolente iri_j 
amore fra Tarmi guerreggia, qui fpar- 
go fudori , raccòlgo le palme , dilato 
1* Impero, auanzo le glorie , fortuna- 
to trionfo, vittoriofo ritorno, m'ac- 
clama Filippo, applauda i miei geih', 
bramo in moglie la Dama, la chiedo, 
l'ottengo, il Rè inuaghito la tentai, 
ma indarno , aflTalito lo fgrida , fchi - 
uandoil perielio incognito fi ritira»*; 
a ragione inlafpettirca, mi- afconde.^ 
Rodomira il fucceffo , il Re mi pale- 
fa il feguito , le toglie il mio ritrat- 
to , riconofco V effigie » s* accrcfce k ge- 
lo/ia > mi chiede configK, confufo gli 
rifpondo , a fuo piacere delibera > mi 
condanna innocente , m* addita il ritrat- 
to jfdegnato fiparte ,efaggero contro la 
fua perfidia, conia mia Moglie m* a- 
diro , delibero la fua morte , vn Pag- 
gio della Regina m * incontra , leggo 
vn viglietto , confiderò il tenore»^ , 
fenza colpa la riconofco, riuoco ogni 
decreto. Oh flato deplorabile de mor» 
tali, fe F ombra foladi vn fcmpliee— > 
fcfpetto è valeuolc a iconuolgere la-a 

niachi» 
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facilina d*vn Mondo intiero, per co4 
ftituirlo vn Cao5, donè la confu/io- 
ueddle cole nonlafciadilb'n-. 
guere la luce dalle tene*. 

l)ifi;^ la itlicicàdel. 
vero . 
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SCENA PRIMA. 

Anticamera Regia 

^e. T A forza delP honore opera con tal 
L» violenza nel Regio feno,che^ 
ron-pendo ogni laccio alla prudenza__» , 
non lafcia luogo alla cognitìone,muoue 
in tal guifa il penfiero , Itimola fi fatta- 
mente il defiderio, efprona in modo la 
voluntà, fi che, agitati i fenfi/hon fapen- 
do tra le conFufionirifoluere,fxa rinrilo» 
liitioni fi confondonoi altro cfie la cer- 
tezza del delitto io non defidero,cpur 
J* ignoranza fola mi difobbliga dall' efle- 
guiie ciò-cIie ilmiogenio totJlqiente_> 
abborrifce . 

Reg, Mio Rè , qiicft* anima, che- fra gì' altri 
pregi vanfa la gloria del perfettamente 
amare , all' hor che 1* adito fcle racchiu- 
de a graffctti, languida- non sà, che do- 
lerfr , dolente non sà , che languire : voi 
che più voltemi giurafte diuentar alber- 
go depili tormentofi martiri , qualhora 
da me V i allontanaui , a che fabricare vn 
luogo di tormenti oue la pena efacerban- 

do r lenfi di Teodora affligga r anima di 
Filippo ? 



TÈRZO. r^ f q 

iù. Ah Regina , io men o amante ? Ne Jon* * 
■ tananza , ne tempo goderà già mai di 
render meno ardenti Je fiamme d'vn__* 
affetto , che riconofce i fuoi principi; 
dagl'incendi d'Amore . Io mt:no acccfo? 
Eh che air Idolo di fi bella fattura fi ri- 
chiede inellinguibile il fuoco degli Ho- 
locaufti, efetalhora da voi mi diucr- 
tifco, incolpatene gì' obblighi come Rè, 
non la tepidezza come amante. Abalbn- 
za vi rendono ammirabile ( pofporta»» 
ogn'altra qualità , che l'anima vi coro- 
ni ) r honoi e , e la prudenza , e quando 
la varietà degli atteftati non compro- 
uafle a pieno quella infallibile verità jt 
poc'anzi nel leggere ilviglicttoda voi 
aRodomira^inuiaco, confermala pro- 
pria intentione con la certezza di \n3u» 
' puriffima fede. 

Jieg, Vidde adunque la M. V. il ritratto di 

Rodomira ? ^ 
Kr. Si , e con ragione fi auanzò più oltre il 
mio fdegno 5 tanto ardifce quelV empio ? 
E non doueranno le minaccie feruirgli, 
che per incentiui alla perfeueranza ? Hh 
mal cauta temerità , e non s' accorge.-» j 
che quel fitibondo, che per bere li lan- 
cia in vn fiume j corre adeilinguer la^ 
luce y più che gl'ardori della lete? 
R^^' Voglio in pai te fcuiar D.Carlo. Ri- 
cord ifi la V. M. che il giuramento di 
chi ama non obliga fi fattamente a]la__» 
promelTa, once gl'errori di quelli non 

liano meriteuoh ui qualche indulto , a- 

£ 6 uen- 
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uenca a che h rinunciai della libertà. 5 
quLi^ rimo.tributo^ che per i' inueftitu- 
ra del. feudo fuol pagarli ad Amor^. 
E perciò non godendo libero 1* arbi- 
trio , d. ue in parte diffimidai/i la colpa, 
e co ndonarfi Terrore.. 

Rtf . S' io nonttneflì più che certi gì* inditi] 
4*vnafinccra U alta della R..gina, e-ji 
conie a fi fatte efpreffioni non douerel 
giurtamtnte iufofpettire ? Auuertite, ò 
Regina , chv laiouerchia pietà non. fia. 
pregiudiciaie all'i honord*.. 

Rtf/, Non più Filippo , doucrette homai il^ 
luminato dal vero conofcere come, è 
vana la cecità, de lòfpecti . Hò tanto in 
rnano per parte della Dama, che p.o (To 
promettere ogni ficure2za> ti? 

Rff. Anche.a Rodomira so palefi queft*affet- 

R<f/. Ella piùd' ogn* altra ne deue eflfere in^ 

R^. Che dice la sfortunata ? (fornìata*. 

"Rfg. Mi prega d'alficurarle la pace 

K^i Così conferma il viglictto.Oh perfidol 
per liberarmi in tutto da ogni refiduoj^ 
benché di vano- fofpctto, nò rifoluto» 
punirlo in guifa^ chc ftrua dVfemp;o^ 
alla poftexità , di memoria a . i fucceftb^- 
ri,>chtU ragione. dataci per infegna-».* 
delle no lire glorie , . dtue hauer per ofli* 
tio l'immendardi falli del nollrofenfo* 

Rr^.io lU (h hò preucrwta laM.V. ncllina» 
porgli la pena . 

Rè.E qi aj^caftigo gr afTcgnafle.?. 

R^if • Il partir da quefti Stati , 

Uè. Fù po.co a p3rangon;.del;deiitco : 
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Hé^. Molto però in riguardo della pcrfonar% 

R^. Non ha operato da CaualierQ . 
Re^i E p crò TL fta-p unito 

R^.OperalH con Ja prudenza V. 
Rtf^.Eergiullitia volete dire - 
Rè. Son Re,. perche mi fìtte Regina.?, 
Kegé Son Regina, perche miJìete Rd^^, 
Rr. Confolato m* inizio... * J 

Rfp". Da voi non m' allontano.. 

s e E N A. SEC O n V Al 

Kodr.f^ Osi va, ò Rodomirajgl'accidcnti 

chcjion hanno corpo, fono quel- 
l},che mutino i corpi.Giàfcntillei decre» 
ti di Filippo- A voi, benché il neghiate # 
, non è.pakre la cagionerà certezza però 
della mia ripiitatione. dall* vsbergodel*- 
la voli ralealtà aflìcurata , è quello fpiri-- 
to , , che . immortalmente conferua l'in* 
trepidezza «d* vn animo. , xhe nella icola 
dcLMondo . amraacllrata in ardire , ap- 
prcfenon già mai temere . 
%odo. S' io conofceflS dipendente dai colpi 
di fortuna il vollro cuore , m'accingerei 
alle pjerfuafìoni p/.r confolarui. L*inno- 
cen7a.di Rodrigo allcggerifce il dolore 
. dcirianiraamia . E vi afllcuro per quel 
Cielo, che mi contenta,efoftiene,*che h 
cagione da voi lìimatala primadifqucfti 
efietti, è la^minorc d 'jogn* ialtra . 
fjdr, Oià chela^lingua oonhà hauuto for- 
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2a valcuole , perche vi Prendono mani- 
felle le vicende, fuelatiifucceflì della 
fortuna:, delibera tacere. Chi sà(diflì 
irà me Ikffd) che peruertiti di giàgl- 
ordini, efconuolta la natura contro Ro- 
drigo, io non debba ottenere co'l filentio 
ciò che non impetrai con le parole. Par- 
tirò da quefìo luogo, ouc per efprime* 
re la qualità della mia forte , bafti il di- 
re, che a prezzo di fede mi comprai 
l'infedeltà d vn- rtg;nante • Sf ogliata di 
fauori ricerca Tanima mia per l'ollie- 
110 dellafua pouertfà i foli ofhtij vitah' , e 
non per altro fpira, che perche fpira al- 
la gloria, a mal grado della fortuna , ad 
onta del dertfno . Fuggirò quelto Cielo, 
oue le Itelle, che doueriano influirmi 
' grafie , fi cangiano in Comete , per addi- 
'tarmilem ercuine. Il vedermi in vnuj 
punto impoutrito , èvna gran cofa da__» 
■ fopportarfi, e fpecialmente da colui, che 
' da i fudori della fronte, e dal fangue del- 
ie fue vene tutte riconofce le^e fuftan- 
2e, e vanta l' intero fuo patrimonio . Ma 
, purcjie Rpdomira non manchi , non in- 

uidio le ricchezze, non curo tefori . 
"Koeio, Oltre all'arbitrio di quella vita obli- 
gata |a i cenni del volbo volere , laprò 
traiformarmifì beneinvoi, che vnitoa 
voléri gefti il mio* fembiante, ilfolo no- 
me di Rodomira htà V vna dillintions_-» 
per additarmi dall' elTer di Rodrigo di- 
uerfa . Senza di voi temo ogniaftronto, 
fi come a voi congiunta diutngo fprczza- 
^^iice di morte • Hodr, 
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HoèirAh tanto' rimafhete Rodomira, che ìó 
per rifoluere il tempo alla partenza , per 
poco m'allontano aa Voi. 

"^odo. noti fperaffi vn giorno foura Tali 
deirinnotrenza rilorgere dal profondo di 
tante miferie,tra le quali cangiando fubi- 
tamente llato , trafcorrere io non douellì 

. da quello ellremo di Iciagure all'auge di 
vna felice fortuna , fommergendomi tra 
gl'horror i più cupi di vna giulla difpera» 
tione,vòrrei fottrarmi alla lòrte,per rùbf 
■ barmiper fempreagrinfortunij, 

t 

SCENA TERZA. 

t>Xar ' Tormentofo comporto , che 
V-/ fanno inficme vniti Arnorc,5^ 
Sdegno . Mà Rodomira? 
Roio Oh Do! 

Z> Car, Ne anco degna la voftra alterigia ti- 
fponderead vn Prencipe, che cortefe- 
mente vi chiama ? ' 

"Siodo. L'elTtr auuezzo Tvdito ariceuér da«^ 
voi queidifcorfì , V alito de i quali balla 
per appannare il crillallo di vn .puriflìmo 
decoro , impedì alla lingua T elcrcitar 
così prcfto gì' atti d' vna douuta riueren- 
za . 

JP.C^r. La y olirà oibnatione hàvoliitofi- 
• naimente vincere la mia colfanza . 

Stiamo lu puri termini Nort và det- 
to così. Perdonimi la M» ViLa mia^co- 



iITà ATTO 

tH llaflza ha feputo , e fàpri refillere aliali 
voiìra oftioatione j quello è vero . 

Z>éCitr. Sia come ai voi piace. Ba(la> che per 
vollra cagj one , io dtu o partire dì Siui- 
glia^ e partire non come Rè, ma cornea 
reoefiliato dalle leggi dell* ingiuftitia, 
promulgate contro. di me dalle, voftr^ v 
ing:uUilfime intercefnom* •. 

Xofio* Procurai d'affìcqrar la pace all'honof 
mio j non preteii di turbar la quiete alla 

A. V. 

' JP.Crfr.Con queflìe fcufé douete interpellare 
i voftri mancamenti . Aflìcurateui però j 
che diuemito vna fece vicina ad eftin- 
guermi , darò nelJ*elkemo de miei mali 
. tanto vigorc^ajie mìe operationi, che no 
curando rcflTer di Prencipe, perche mi 
trattale da priuato> e fprezzando T eflfei* 
amante ,^perche mi tradille , quanto piìl . 
lontano da voi.j.tanto più ftimolato dal- 
lo Idegno, vorrò per dar vjtg a me ffeelTa 
lìi«moi tedi voi medefiina ancorché-» 
a prezzo del proprio Regno io comprar 
la douelfi . Hauete intelo Rodomira ? 

'Siodo. Sì, 

i>.c<»r. Che nTpondéte ? 

^odo» Per non fentirmi rlmproiicrar di te- 
dioda ViA..piu5e: quando io. douellì par- 
lares iooion potrei diuerl'a da QUcJlo che 
altre volte v'Irò detto- 

^•C/ir, Pcrvoi. parto di Siuiglia .. 

Rff//*.Pcr voi non m'alloncang da me ftcflk; 
, P'<7^r. Rè. adirato... 

^9flM.^ EUma; collante 
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jD.C/*;'. Amante tradito . 

"Rodo, Moglie fedele . 

D C^r. Giuro vendetta • 

"Rodo, Non curo minaccie." 

D.Car. PerDio, non viuerete ' 

Kodo. Se viuerhonore^non temo la morte' 

' SCENA Q^V A R T A . 

iRr . Q E conferma laRegina 11 mio fofpet- 
C) to, che più è da dubitare? 

Rf f/r. Sire, già che Tattione di qnerta mano 
incallita dal ferro per beneficio del 
vollrofcettrononpiiì fi ftima dalla M. 

- V. come rendetrice di vn Regno , ma»_» 
per impedimento alla conferuatione_^ 
avna peruerfa voluntà, perche veda il 
Mondo, che Rodrigo sà fare capicale__> 
anco de cenni , partirò da quefta Regia , 
per fottrarmi da clima per me fouei- 
(phiamente infaufta. 

Jlff. Tratta d'efe^iire l'efilio impoftogli da,- 
la Regina . Stimate dunque ingiufto quel 

, rigore , che per proprio diffetco foprf di 

* voi fi decreta ? 

'R.odr, Non dico quefio» anzi dato,cK*io po- 
teflì immaginarmi nell'Idea della M. V» 
titubante quella giuftitia , che ferue di 
{>itìviuo esemplare apiù giufti regnan- 
ti, io ftefTo per conferuatione della fua 
fama efporrei fenza appellarmi dalla 
ftntenza la propria vita aJJa-morte . 
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Jl^.Quanto è fa^ace eh?Con feruirfi d'rfUJ 
parlare hiperbol ico, accennaua, che l'e- 

lllio di Rodrigo è vn'ingiuftìtia di Fi- 
lippo: ah Rodrigo , e come precipitare 
così tolto quelle grandezze 3 grati e che 
a pochi il Cielo largo dellina. Vi fi con-: 
cedono k nozze di Rodomira, non con- 
tento di quelle bellezze, tentate di per- 
turbare i miei compiacimenti ? 
Ro;/r. Forlì che dilfimula ? Può egli più ap- 
pertaqiente efplicarli negl'amori di mia 
Confórte ? Perch*io non faprò già mai 
elTer diuerfo da quello,che fui, dico, che 
. già mai opererò diuerfo da quelle at- 
tioni, che per tanti fegni vi fono flate_j 
palefi. E benché per quello io mi ritro- 
ui appreflTo di voi fchernito da Corti- 
giani^e priuo di fauori,non dimeno chia- 
mandomi per lì bella cagione Jra le pro- 
prie difauuenture auuenturato , coflan- 
. tiflìmo neh* opinioni, faprò elTer Ro- 
drigo anco degradato, quanto io.feppi 
elTer Rodrigo fra le grandezze . 
Rè. Ahtemerario,e voi lete innocente ?M3 
concedali friuola ogn'altra congettura , 
che direte del ritratto ? 
Kodr. Dico, che la debolezza d*vn vanori• 
' trattónon ballaalprezzare la coftanz^ 
. d* vn faldilTimo diamante d*originale , 
R^. Ah indegno , ne ti vergogni ? 
Pve</r. Chi ha facrificato il cuore ali* ìnQO- 
cenzanon teme irimproueri dalla mo- 
dcllia . Forfè perche fon palefì a mia-» 
Moglie i miei mancamenti j douerò na- 
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fcondenni ? Perche ella m habbìa feiie- 
ramentc mortificato con le parole , deuo 
arroflìre? Perche Rodomira fìa flata^ 
necciTitataafcriueie alla Regina doue- 
rò vergognarmi i Se non è pnuo di giu- 
ditio. 

Rè. Che ne dite? Rodrigo già che diceftì 
partire, parti , e per fempre ti allontani 
da quefto Regno , ne maggior dilatione 
alla partenza ti prefcriuo , che quel la_,, 

che dal partire incontanente dal mio 
corpetto allM'fcita della Città ti fi in- 
terpone. E lieue la pena . Riconofci 
J* indulto dalla pietà di Teodora . Il dif- 
ferire Tefecutione aggraua il tuo delitto, 
' il trafgredire al comando porta leco la 

morte „ 
"RoJy.Et ecco la fortuna pTacataife moilra- 
do con laretinenza degl'oltraggi il pen- 
. rimento degrcrrbri, cefla pur vna volta 
di perfeguitare T innocenza . E che altro 
pretende Rodrigo , che d' inuolarfi a 
• queftemiira conìliutte per infidie all- 
. honore de i valTalli , per cortine all' jn- 
faniie del Regnante. L' effer di ventune- 
re guadagnerammi altroue quella citta- 
dinanza, che mi fìì intercetta in vn Re- 
gno/.oue sbandita l'olpitarirà, l»indifcre- 
tezza comanda, U villania fignoreg* 
sfa.. 
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SCENA CLV I N T 4* 

J^odrìgo 3 e Bicocca . 

é 

^éu. Q la lodato il Cielo • 

R<3^r.i3 Chi è? 

V>ac. Buona nuoua Signore ? 
■Re//»*. Come dire ? 

^^<r. Come dire^che fiate il più auucnturato 

huomo del Mondo. 
%odr,i.ht ti tnoue a procedere in quelli 

difcorfi ? 
La mi fcufì • 
Rfl^i*. Di che ? 

tac. Non intendo rompere ì voftri difcorfi? 

V<odr, A propofito |. Per qual cagione mi 
chiami auuenturato ? 

B^r. Che sò io? Perche fon fempre folito ad 
incontrar difgratie , io non vi trono man 
fò vn'Equinozzio, che fiate vn fortuna- 
tilTimo Padron mio . 

ì>^odi\ O garbato , Senti. Vanni a Rodomi- 
ra, dille, che d'ordine del Rè deue parti- 
re di Siuiglia fenza interuallo di tem« 
po 9 e che al Giardino delle Fonti io m - 
inuio, oue dimorerò quefta notte 5 quiui 
domattina 1* attendo , per intraprendere 
quàto il CicIo> e la Fortuna djfporranno. 

B-<r. E di nuouo Ruggiero • Oh l'hò per dif- 
ficile tenere tanta robba a mente • Sono 
nel maggior imbroglio del Mondo. Vor- 
rei fare innanzi dieci queftioni, che vna 

aL^??a imbafciata . 

5CE; 
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SCENA SESTA. , 
D, Carlo , p Brufctlo» 

^.C^>'. Q E la corrifpondenza in Amore ÌI 
^ cangia in difprezzo d* Amore, 
non feruono le confolationi,che per efa- 
cerbare v n'amante , Se la lede è tradita, 
non vagliono i conforti che ingrandire i 
cordogli jdiuengono fcheizii configli, 
perdono ogni credito gì' aiiuertimcnti, fi 
deridono le minaccie . 

^ruf. Che occorre lambiccarli il ceruello 
d*auuantaggio ? Vorrebbe la M. V, altro, 
che parlare con Rodomira a folo a folo ? 

O.Cur.V\\\ oltre io non defidero,ma perche 
fìimo dilpcrate quelle Iperanze , che_^ 
( tranne D. Carlo ) fortiicono a chi lì fia 

; de gl'amanti, m' inquieto , mi fdegno» 
pi* adiro, e mi confondo . 

^ruf. Quietateui , cht hor è, quando, chi 
Brufcolo diuenta vna traue , con la qua- 
le arrietando la porta terrepienatade^la 
durezza di Rodomira tanto batterà , che 
aperta vna breccia , con qualche llratta- 
gema d' Amore , introdurrò fecietam.en- 
te Voilra Maelta all' acquilo di quella 
Rocca , che dal prvl'nte fta fotto il co- 
mando del General Rodrigo, e benché 
difefa dal fuo C annone, e con le fue fca»* 
ramiiccie fiaper ctfcr la vittoria ditiìci- 
le , tuttauii perche qucf:e fortezze fem- 
i>iemai foiio fcarfe di nìuuitione fecon- 
* do il 
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do il loro bifogno , mi prometto , che3 
cadcà preda delle mie inuentioni mili- 
tari . Se Ibrtirà l' jtrprefa potrà la Mae- 
jlà Volìra f oura la breccia della fuu mez- 
za Luna inarborare a fuo piacimento 
• r infegna, e pigliare il pofTcfro della Cit- 
tadella , conforme più aggradirà al fuo 
defìdcrio • 

D.Car. A baihnza m* appaga la tua volun- 
ta Conofco però poco lufìlllenti quelle 
promeffc- jiion j ei chc diriui per tua parte 
lì difetto j ma perche tengo Amore per 
nemico, Rodomira infedele , la Regina 
feutra, il Pc adirato j il tempo breue, la 
parte nza vicina , il mio morire prefeute, 

Bruf. Oh , io \ orrei fotrerarmi morto, le 
non credefTì confolare il mio Padrone . i 
Furberie di Brufcolo all' erta. Inuentioni 
a capitolo . Se fra gii fciagurati lì dillri- 
buifce il comando,iarei incornato Rè de 
più vitup^rofi Cortigiani del Mondo* 

SCENA SETTIMA. 
ÌK.odomira , "Baco eco "Rof ^ttd , 

^-<r. Pignora sì^SignorifìlTlma st.m'hà det* ' 
v3 to tutto quanto quello,che io,cioè ' 
la mia perfona l' ha detto , anzi parlato Z 
V.S.Illufhifnma. 
^oti. Dunque è partito Rodrigo ? 
£^c. Signora sì , e fe non era io, che Io con^ 
foladi, il vcdcua propriamcnte,che tiy]*» 
^ era mezzo diiperato . Vcdea ben io i'kc 

faceua 
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\ faceiia tante di luce. Bada gli dlCCi bcllif- 
jìme cofe , e che cjtiefti. fono acc'idéhcidi 
fortuna , fe n * andò via ringrctiandomi; 
e v'afpetta domattina al Giardinp, Quf- 
ftoé quanto vi porto a bocca . 
Rod. Oh Dio, quale mine preuedo alla mìa; 
quiete, quali aflTalti alla mia coltanza ? 
Seguimi Rofetta . 
R'if. Vengo Signora . 

Sac, Con licentia di V. S. di gratìa vna pa- 
rola fra carne, e pelle in carità . 
"Rd/. Lafcianii andare. Non fò limofinca 
furfanti. 

B*»r,E non facciamo cerimonie di gratis. 
Kof, Che vorrelti da me ? 
hac, E poflìbite che tu non voglia vna vol- 
ta molificare quell'ollinatione,che è più 
dura d'vna corazza. Epoflìbile, che facto 
io per te vn cadauere deambulante , tu 
non voglia foccorrere al mio male,alme« 
nò con vn feruitiale d* amore ? 
Kofi Leuamici d'intorno, fe fei amalato FaC- 
ti portare all' Hofp itale , fe fei cadauere, 
fatti leppell ire. parte. 
B^f. Finalmente bifogna, che io mi rifolua 
a difinnamorarmi, perche la fortuna non 
mi fi mollra niente patriria,poi di rado fi 
congiungono in vno due cofe, la brami- 
rà, e l'amore. 
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. S C E N A O T T A V a; 

tLCje D. Carlo . 

Itè. A L partir di Rodrigo, come che ìe- 
x\. co fparifTero le nubi ditjueifo- 
fpett i , che per lu ngo tempo m* oflìi Tea - 
rono la mente, fi rtfero in vn* i-{lante_> 
con la £trenità dcir animo tranquilli i 
micipenfieri . Ducimi però lapriuatio* 
re di così generofo Caualier<>^. 

*£>*CéW. E pronta r occaiìoiie per Hcentiar- 
xni , fi com.e di kufare in parte gì' amori 
con Rodomìra.Signore le gratiecompar. 
tite a D. Carlo con quella mano , che nel 
donare non cede alia prodigalità <t vrL_> 
Alelfandro ,mì reftano fi viuamente im- 
^refie r^el cuore , che a difpetto del tem- 
po, non fi cancelleranno dalla memoria , 
ferìipn le dipenna la morte . Già mi pre- 
parolai ritorno in Danimarca. 

tiè, E volete partire ? 

j},Car, L'obbedienza m*aftringe,il coman- 
do CÒSI vichitdQ , 

R^.Prencipe vi ricordo la mia affinità,ro'b- 
ligatione , che io tengo ai voltpo geni- 
tore. Doue reftqrfioni di llraniero ne- 
mico tentafièro pregiudicare al voftro 
Regno, conofcerebbe , che T ambicione 
del mio fcertro non confifte 3 che in fot- 
rentrare per appoggio alla v olirà Co- 
rona . 

J^.Csr, V inclinatione della M.V. apio od 
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Regno di Danitriarca , e traggìor di lun- 
ga mano di quella, che lappia concipire 
vna mente dall* occafionc d' efprimerla. 
E fe io non conolceffi per prona gì* af- 
fetti di V, M. tutti impiegati in Teodo- 
ra, ardirei afupplicarnc a fuo fauore_j» 
quelle gratic, delle quali oltre ogi-iha- 
mana crtdenza fouerchiamente m'ab- 
bonda. Mi parto j òFilippo, inquella__» 
Regia però lafcio gli fpiriti più vitali 
del proprio feno . Semai nel tempo di 
li bella dimora oflerualte in D. Carlo , ò 
in altri de fuoi più familiari , attione 
difdiceuole a chi è dellinato alla reg- 
genza d* vno fcettro, ò dichiarato al go- 
uerno di particolari fopraintendcnze—^, 
n' incolpi la forza di quel deltino ,che-> 
fprezza la refìftenza delle Stelle, non che 
vn ritegno mortale; n* attribuirci T effet- 
to a quella cagione , che fa prcuaricare 
Ogn' animo piùfublime, ogni petto più 
generofo • 

Rff. Intende anco egli fcufar Rodr'go . 

Z>.Crfr. Souuenendogli, che l'ombre della 
pittura non feruono,che per rendere più 
vaga la viuacità de colori . 

Rf. D Carlo.quelle infidie,che tendono fo- 
lamente ali* offela del corpo, fono alrre- 
tanto da perdonarfi con generofità,quan- 
tomeriteuoli di caih'go quelle, che fo- 
no indrizzate alla llrage dell* altrui ri- 
putationc j fe litueè la pena, fìricono- 
ica la mediocrità di quella, come parto 
della pietà di Teodora, non cerne ef- 

F fctto 
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- fetto di vnadebofezza di Filippo. 

D.Car. Tanto gli preme I honor di Rodri- 
go ? Per vari] rifpctti grane al maggior 
legno fi rende la colpa . La Dama è fu» 
ptriore ad ogn' altra , i meriti dd Caua- 

• liero non hanno fin hora riconofciuto 

- eguale . 

^R^. Non più di qiK fto . Andate, che io au- 
gurandoLii 1* aflìfienza del Cielo, vi pre- 
go la fortuna ridentcjGià v*efplicai le 
mie obligationi , vipakfaii mrci fcnfi? 
D. Carlo a Dio . parte . 

D.Car. C ontì onta lo fdegno di Filippo con 
I umproueri di Teodora. Oh cornee 
vero, che Thumane paflìoni ci condu- 
cono a feconda de noltri defideri, mo- 
llandoci in apparenza vn Oceano di 
coi.rentJ per approdarci in vn feno di ca- 
lati ntofi inforca nij Qutirè l'vluradel vi- 
tio 3 che s'incioducr con il capitale d* vn 
fol delitto air auuanzo di moltiplicate.^ 
Iciagurc, Ma fe cieco è Amore, e D.Car- 
lo è . manre,oh Dio come porrà ilfentie- 
ro diltinguerii dal precipitio . 

SCENA NONA. 

YirufcolOi e Kofetta , 

Piazzai • 

Br/^r.(^ Vona,rifona groricalchi per l'adii- 
i3 naiiza delle furberie, nihiljrranda 
n'màUa le citatione,perchc còparilchino 

le 
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le llrattagemrrje.pcnitus Hora fi è,quan- 
do la traueèdiucncata vn Briifcoio . In 
fatti bifogna prima penfare di trotto, e 
rifoluere adagio . lofpintodal defidt:- 
rio di ferii ire di gala al mio Padrona 
negl' intereflx di Rodomira, quando io 
penfo di metter lo fmerlo a cauallo.j 
perche penfauo d'hauer fermata la qua - 
glia, Inòrmarriradi viltà , e non trouo 
il modo di raggiungerla . Se la caccia 
nonriefce, bilognerà trouar carne al- 
troue.enon volere, che lo fparuiero 
digiuni . Non mi perdo però d' animo . 
Il ncgotio non è affatto affatto difpe- 
rato . 0 bench* io habbia incontrato 
vnafcherma difficile da ftiperarfi, e ré- 
ftar vincitore , anderò fi bene temporeg- 
giando con la diuerfità delle guardie , 
che quando non mi ricfca di far colpo 
con la prima, cercherò d'entrar coiil,* 
qiiolche rtoccatella a feconda . Se le pa- 
ra tutte , in vltimo farò vna palfatacosì 
bi7zarrajche nò potendo sfuggire il col- 
po, douéra cedere all'alfafto, dandofi 
vinta all'imbroccata. Non paura nò 5 fa- 
rebbe la prima imprcla,che non mifolTe 

r i e fc I ta . Sir itira d^t f>arte . 

"Kof In quant'a me non sò , le 10 fono ca rne, 
ò pel ce . 

Bruf. Ah perfìdiflìma femina . 

Kof Ruine,fraca(rij pianti^ lamenti.Hò per- 
foBiufcoIo. Il Rè hà mandato viaD. 
Carlo . La mia Padrona fi difpcra , per- 
che fecondo me, non hauerebb^ caro, 

F 2 che 
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chcfene andafle, che chi fi volfebene 
vna volta , come dice ì\ prouerbio, non 
h vuol mai male. Il Generale non fi vede; 
intendo , che noi habbiamo a ftar qucfta 
notte in Palazzo . Io hò perfo la tramon- 
tana,e fe la barca là viaggio niente lenza 

aualche timone, aHolucainente pericola 
i dare in fecco . Oh ben ne venga la 
calamità della miabiifTola. Hora , che 
hò trouato il timone, non temo più di 
naufragio. 

Bruf, Ben trouata la vela del mio trìnchet- 
to:ma perche tu m'hai allettato come Si* 
rena,perciò refto fommerfo in vn Mar di 
pianto 

Ro/. Sehai patito burafch e incolpala tua 
marinarefcha , che la mia nane fi regola 
lecondo il remodel tuodefiderio. 

è 

Bruf. Vna galera tu fei,doiie incatenato per 
buona voglia fenzafperanza di libertà, 
m'hai venduto per fchiaiio alle difgratic, 
per far tuo Pilota vno fguattaro 4i Cu- 
cina . 

Kof, Tu fej Tempre fu glifcherzi: 

Bruf, Cosi và detto appunto • 

R*/. Io lalciarti per altri? 

Br«/. Non odi merauiglia? 

Ro/. E quando , come Brufcolo mio ? 

Bruf. A I l'hora io non fui tuo , ^and o />é¥ 

Cor/do» tu mt 

V^of, Io non t* intendo . 
Bruf. Io ben t' intefi . 

Ro/. Dunque la tua Rofetta 

Bruf^ Che tua Rofcttaifpiua a Brufcolo lei» 

rofa 
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rofa a Bacocco . 

R^.Che fpina,che Barocco?Io fon Rofetta 
tua amante , e tua fedele. 

Ttrnf.E che fede può far chi non hà fede ? 

Kof, Io fchernita da ce? E qual cagione t'in- 
duce a fde^nare ingiuftamente vn' amo- 
re , che nato in té , li nutrifcc per te , e_-> 
vuol morir con tejpcrch^io non sò d ha- 
uer errato, perciò nondeuo chiedere.^ 
perdono^ e perche sò d'efler fenza colpa, 
tanto più mi affligono le tue parole . 

Br»/. Chicredeflfeacofteieh ? 

Dimmi almeno in che peccai, accula i 
miei mancamenti, palefa i miei, falTi 
acciò poflfa difcolparmi, emoftrarti, che 
al difpetto del mondo, fono fiata, fono,e 
fal ò tua fedele , tua amante » tua ferua . 
Ah fortuna così perlcguiti vn' innocen- 
te^ ? 

Br«/. La perfida m*ha moffo. Per hora ti fo 
degna di rifpofta. Hor fehti . Perche—» 
non poteuo patire, quando eramo vn*a« 
nima in vn nocciolo, che anco l'aria 
li vedeifc, & informato io deirhiftoria 
di Paride , e Menelao , quando vedeuo 
vn Nibbio, efiauo ftmpre dubitando, 
che r igira(re per rapire la mia belli Alma 
polaftra i per afficuiarmt da riuali mi 
cimentai più volte alle queltioni, col 
metter fui tauoliere quefta mia nobilif» 
fima vita . Datofi il cafo del duello con 
Bacocco per amor tuo , mi dice , ciie la 
gentilezza di V. S. è quella , che piefèrl- 
ue in amore la fua ritroiìtà x e che quaiv» 

F 3 to 
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to a lui non ne fentc, ne caldo , ne fred- 
do, io me 1* arrecai con patienza , dicen- 
do per quella volta nghabbia tatto zap- 
pi: me ne lauai le mani> feci conto d'ha- 
utr giocato, e perlb , con peufiero tpai 
più ne vederti , ne parlarti . 
"Raf.E quefta è la cagione del tuo fdcgnb ? 

"Bru/l Mò , 

R«/I E tu credi a quello fciocco ? Se mi da 
trai' vgna, vò, che proui quanto pòfla 
Jo fdegnodiiVna Donna adiiata. Lafcia 
far a me . pra tantq aflìcurati dell' amor 

*. mio , e non dubitare . 

'Bruf, QuelJo, che Itato, è IJatp . 

Ro/ Non Tei già più in collera? 

Br»/.Nò, nò, che non fono poi di mia tefta> 
intendi^ ogni poco di ragione m'appaga, 

R<j/^ Refpira mio cuore . l'I tuo Padrone-* 
è ito via ancora? 

hr»/. Non credo, perche mi difTe prima di 

, partire , che hauercbbe prclo da me gl- 

► yjtimi congedi,, 

Jiof, Tù retti pur in Siuigl ia ? 

Br*yrSe m*ha creato fuo Maggiordomo per 

^-fitfopra incendere a certi debiti , che lafcia 
da rifcuotere,. 

Rtf/. Canchero» e grè vn bel mettiere , 
, . foa crek iuta d i gradoi anch* io . 

Br»/". Dimò. 

R«?/. Qucfta notte habbramo a dormir^in 

wPalaz2;o la ipia Padrona > & io. 
Bruf, ^^ome in Palazzo ? 
R^. Il) Palazzo, Signor sì . 
Br»/;Uoccaiìonc farebbe a propofitoichisà 

Tah- 
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Tanto che dormite in Palazzo? / 
Ho/^ Si ti dico. 

Br«(/:Ehnonègrancofa, io pur la notte 
pafTata dormi; in Camera del Rè ; ma tu 

• dicienercrefciuta di grado , perche ti 
toccaadojmir sùalto ? . 

Ro/.Dico nelle Camere vicino a quelle del- 
la Regina . . 

^ruf. Oh tu hai ragione, mi difdicoi faran- 
no le llanze, che rilpondono fu la piazza 

Reale. . 
Kof, Signor nò-Uappartamento per do^e li 

cala nel Giardino . 
Hr»/. Verfo il Giardino ? 

Kof, Si 3 perche i* 

hruf. Qiieil'è la volta , che Brufcolo cono- 
'i. fcerà, fe.ramore di Rofettaèdi quel 

buono . 
TXo/. Come dire. 

]3r«/".Vogl io dire, che fe • 

Ro/. Dì, dì, liberamente. 
3r.uf, Eh bifogna, che io te lo dica, e fco^ 
piaflì. Tu deui fapere» che Jl mio Par 
drone in quella notte pailàta lalciò vna 
fpada in Camtra del Rè, che' fe folTt-* 
- riconofciuta da lui „ ci farebbono de ru- 
morij e non pochi . So poi io, e balla_f • 
Hora perche in quella Camera vi dor- 
. me in qutlta notte la tua Padrona , noi 
non ci potiamo entrare . Per gratia guar- 
da vn poco Rofttta caxa, le la poteflì 
trouare, e nafcondcria in qualche luo- 
10 y che non fia villa j perche altrim ente 
la Regina, che sà> che io ho dormito in 

V 4 
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quella Camera , vorrà fapcr da me 1* Jm- 
broglioi perche il negotio è di grand - 
importanza, e che i cenci vanno ali aria: 
mi par d' elTer vicino ali* vltimo perio- 
do de miei giorni vitali . Tù fai le cofe 
dePrencipCj e per concluderla fon in-* 
vn pazzo intrigo • 

Ro/^.Vorrei feruirti,ò Brufcolo mio,ma che 
vuoitùj che io faccia, non ho pratica , 
delle Ihnze del Rè. Se foffi vifta po- 
trei dar fofpetto . Pur dimmi quello, che 
iopoflbfare. 

fi,ruf. Senti . Non di tù ,che dormirai negli 
appartamenti del Giardino ? 

Ro/^. Si bene . 

"^rtif. Non potreftì tù , quando haueraì fer- 
«ita la tua Padrona,e mefTa a letto, aprir 
laporticciola fecreta j che io farò Ielle 
per entrar deliramente , e condurmi alla 
Camera del Rè, per vedere di leuar la—» 
fpada ? 

Viof, Poflb prouar, ma non vorrei,che ..... 

Br v/. Non dubitar di niente , quando la tua 
Padrona farà a letto tu gl'hai a leuar pian 
'.piano il lume di Camera , perche io uon 
pofTa e (Ter villo , e cosi fuggire ogn* in- 
contro • 

R<?/, Ti prometto . 

Br^f/. Horsù ci fiamo intefi . Rofetta aDio. 
Rfl/7 Ariuederci . 

"Strtéf, Quella è la più bella inuent'one, che 
dallo fgrigno del mio furbefco ceruello 
fi potede dare in luce a fauor del mio 
Padrone . U cimenurla alle ftampe fa- 
rebbe 
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l'ebbe di granpregiudìtio all'autore, per*^ 
- che non hà licenza di loctoporii ali' im- 
primitura del Torchio. ' 

SCENA DECIMA. 

« 

'Bacocco y € Rodrigiy. 

*B^r /""^Afaien/a Padrone, Seruitore feiir 
* za fartidij;,Signor Bacocco quella 

è vna vita a(l]ji bricccnica . Che ladu- 
• ri . Bella cola effer libero di le ItcfTo , c 
potcj mandare a fpafTo Ja notte, c'I dì co- 
inè faccio io» Canchero;^ bisogna al ficu- 
ro, che fia morto il Priore delle luiuole y 
perche il Cielo é vettito a bruno molta 
malamente. Oh che vin delicato:^ oh che 
colare y più rodo d' vn Diamante , pun- 
cua^chc parcua fatto di fpillcttj. Mi 
ifpiace folamentc 5 che puòftar poco 
afuccedere qualche dilgratia> perche 

Eicca vn pòtro|\no. Ho peritato per luo 
enc di. lafciarmi riuedcrc di qiumdo 
in quando da lui: in cuci fondo poi im 
da il cuore che le ne rimangi . Alm^jiO' 
trouafli qualche vno clic m' aiuta ifé 
ad aprire li porta . Hò la chiane io ^ mìi 
non credo y che troucrò la llrada Tant' è 
non. c'è pari a quelli biichij, clic H troua- 
no al buio ♦ 
Tl<?^r.Che P.odriga dimori lungi dalla Cir- 
tà, non lo permet;te Amore. Allontanar^ 
mi da Rodomira la.gelolia non vuole. 
X' ingiuUitia del Rè m'impoic la con-- 

F 5 ;u- 
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. ntmatia^perche gclofo di Rodrigo, s*af- 
iìcui a cosi l'amore di Rodomiia Gen- 
te !iitoi':o alla Cafai" Chi vàia l 

B^r.Mifluno Signore » 

"Kodr^ e omc . nifluno ? 

V>ac. Son io, che ho paura ^ 

Rfl</r. Quttt' è la voce del mio feruitore .. 
Che pretendi? 

-Ttac. D'eìfcr feruitore di V. S» Illuftriffima . 
Che diauol di lanterna è quelta? In_-> 
cambio dileiuiiame, fà lume agi' al- 
tri lo non vedo alcuno * Hora buona 
notte j^e buon anno . 

"^odr, Doue fuggi Poltrone . 

B^'f. Gi'hà buon occhio coftui . Conofce la 
gente al buio* Non iug>^o SiguoieSon 
Guà al veltro feruitio . 

Ro</r. Dimmi per gratia, mi faprefti inse- 
gnare la Cafa di. ..... 

B/<^. Signore quello non sò doue llia ». 

"Rodr. C hi i 

V>ac Che sò io ? 
^ ÌKodr. O fei pazzo ò briaco. 

'Bac. Voi potete farjej lunari . 

Ro^r. LaCafa di vn tal Rodrigo,di quel ne- 
mico del Rè? 

Brff. Eh, fculatemi Padron mio, voi fate vn 
paracimice, volete dire Rodrigo ^ che è 
nemicato dal Rè, non che iia nemico de 1 
Rè-.. 

RfTr/r.Stj.lfdr quefto intendo . 
Brff. Oh quello lo conofco. ^ 
"Kadr, In che modo hai fua conofcenza? 
B^i". Ci liàmo alleuati inlìeme. Dite voi*. 

Kodr, 
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R(r</r. Sapreftidoue al prefenrefiritroui*? ^ ^ 
h*ic. NonsòdireaV.S. Lo lapro dotnatti- 
na, che hòdacondurgli h Tua jpofa al 
. Giardino , perche il Jlé a tolto apcrfe- 
guitaiIo.M'imnagino» che fiaii;nimo- 
rato di fua MogHe . Rodr-go non sà 
r vfanza di queùo patfe.. E amie zzo al- 
le guerre , doue fi tà a fuoco, e ftn o ^ Il 
• Rè è buon huomoj e vorrebbe dar quar«- 

cicro , e COSI 

V.»dr. E la fpofa di Rodrigo doue fi tronat 
adeffo? 

B^f. Hic puntus. V.S. la conofcece? 

Kodr, La conofco » 

B^f • E ^Rodrigo ? 

Rodrt'E mio grand* amico 

B^f. Etiofon luo Secretano.» 

Rtf</r. Suo Secretarlo? 

Bac. Ohimèjnò occorre altro.Buona nott^» 

R<j<^r.Femiati,fe non la mia patienza fi eoe 

uertiràintuo danno. i^bbafTa quel ki- 

me> che io alzo le n-ani . 
B^i".Stauo appunto a vedere quanto liana i 

mandarmi con la te ila rotta. 
Kodr. Parla dico . 

B<«-.Hò più voglia di djrue!o,che voi difa- 
perlo * La Moglie del Generale fi. ritro^ 
na in Palazzo . 

Rfi</r. Rodomua in Palazzo? 

Brfi , Mò » 

- Kodr, A facrilego vio latore de Ite fàcre ì^^^^ 
gi dell' airicitia k E qu^nt'c? 
h^tc. Hoggi ♦ 

Kodr, E per qual cagione ^ . 

F 6 Bac. 

^1 
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B^f. Queftopoin«nIosò, Potrebbe cffer 
che torte ita a trattenerfì a dama co'l 
Rè. 

Hodr, Vaticinio , che potrebbe adempirfi. 
Tolga il Cielo , che le parole d* vn fem- 
plice non fiano detti d*vn Oracolo . 

B^f . Che domin brontola tanto da fe . Par- 
che: patifca di dolor collici. (fa? 

Rorfr.Saprelb dirmi a che hora torna a Ca- 

Bac, nò incelo , ma non fiauo mie parole* 

R<j</r. Non dubitai-e.. 

Bac, Hò intefo,che quella notte ha da dor- 
mire in Palazzo negli appartamenti 
di 

'R.odr. Di chi ? 

3 te. Haiietc vna gran premura ^ ne anco fe 
folTe vcllra Moglie • 

Ro<^r. thqiitft*e vn mio capriccio • 

Bac. Negì* appartamenti di S.. M. 

Rff^^r. E chiéfeco ? 

B^r. VnaSeruaj & vna Damigella . . 

Kodr.Sc manca la Moglie di fedeltà,rompa 
il Marito la fede • 1? empia, che tradilce 
l' honorc , riporti per vittoria il tradi- 
mento , parie . 

Bac. Rofetta è feco,e quella notte ftaranno 
allegramente , &i io le non mi comanda 
altro j mi ritirerò a Cafa, per dar ripolo 
air afratigate membra fu le piume otio- 
fe Buona notte ^ buona nocte aV. S. 
buona notte a V. S. Illullrifllma gl*è 
più- mal creato colini , gì' hò| detto cin- 
quecento volte buona nott^j.Òh balordo 
egli fe n' è ito , & io face uo- le cerimo- 
nie 
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nie notturne a fpropoilto . Se le bugie ^ -2 
inandono a cafa del diauolo , egli non_3 ' 
h và ali* Inferno per V hauermi detto bria- 
G© aflblutamente . 

SCENA VN decima; 

Camera Regia. 

Ro<fa.C^Auuazono tant»oltre le c^ratie di V* 
M. a beneficio di Rodomirajche di 
temere finilhi euenti almio decoro,noii 
è che vn ci'^xt^o prcgiuditio aquel zelo, 
che puiche Itabilifca la pace a me mède- 
llma^gioifce nell' inquietudine ifteffa de 
più ioaui cofitenti. 

K<r^. E perciò ringratiatene Rodomira » 

Roio. Non v' incendo , ò miaRegina, 

■R<r/. Cred:rte, eh' io operi a voitro fauore> 

Rodfo» Cciciflìmo ,. 

"^eg» Qual penfate la cagione ? 

Ro</o. Voa benignità fenza efempio . 

R»5» In fpetfe ricono(cerete lacaj^ione ? 

Ro</a. Vn affetto verfo di me fenza pare . 

R-f^. Saprete da che deriua ? \ 

Ro^5. Dalla vortra pietà . 

R^^. Può hauer altro motoi'e ? 

Rat/*. Datutte le virtù che vi coronano., 

Rc^. E dalia parte voltra non parlate ? 

Rc</fl. Non v* c merita alcuno ^ 
"Keg, Pure ? 
R<?</(?.Noù sò*. 
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Guardate , che la creanza non oltrag- 
gi la verità • 

Kcdo. Non adduco ragionijper non far tor- 
to al vero . 

Rtfjf. Che dite della modeftia ? 

Il<?<:/<7. Niente, Signora . 

K^i» Tanta premura dclPhonore.* 

Kodo» Non parlo. 

R^/. E perche? 

Xo^o.Lnoneftà nella Donna è debito indif- 
ferente a non V irtiì particolare • 

♦3l(ff .Voglia il CielOjChe la licenza de nuoui 
fccoli non habbia cancellato il capitale 
di tanta obligatione . 

Kodo, Grerrori del volgo non deuono lèr- 
uire di norme a Ro4omira . 

K*/- Mi fotte fcriuo alla voftra opinione. 
Ma che dite della mia propofta è 

Ro^<?. Totalmente Tapprouc, 

Keg, Confìderatela be ne » 

"Roào. La concedo per vera . 

R^^.Rodomira fìete conuinta. 

Hodo. E come ? 

R<'^.Con rargumento contrario. 
Kodo.DkzV.M» 

Re^. Che l*honellà nella Donna no» è piiì 
debito indifferente;» qualità fi bene parti- 
colare • 

Kodo. Sia come fi voglia . Perdafi la vita>j , 

purché fi fafui l' honore . 

Rf^. Và bene^e per quefto regna in voi la 
virtù . 

Re<^f . Se ^ueftc fono prerogitme fenza_j 
macchia di rofTore lo f onfeflb . 
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-R^/.Dal voftro merito adunque prende 

l'irapullo ilmio. zelo. ^^L 
"Rodo. Non m'opJongOj perche non sò con- 
tradirui. 

R^/.- Non dite, che nelle inquietudini iftei- 
le godo ipiù luaui conteuti ? 

Rfl</tfrsi mia Regina. / 
L'amrpttteteper vero? 

Tiodo. L'eifperienza 1* iiifegna • 

Keg. E fe io vel confei mo, che direte ? 

Kodo. Renderò gratic a V. M. 

Reg» Tutto il contrario ► Doiiete ringratfar 
Rodomira, Hoi sii godete, godete quella 
notte il ripolojch'io inuigilando per l'in- 
tiera conlecutionc de voftri defideri,alle 
llanze di D.Carlo m* inuio . Prima.di li- 
ce ntiarmi da hii,ò donerà condtfcendere 
« miei volerÌ5Ò partire inquefto punto da 
quelta Regia, per a^Ticurare vna volta la 
pace inuiolabile a qUefte ingiulle perle-, 
cutioni . parte . 

R,odo. Se mi aflìllono gPaulpici di V. M. ri- 
polerò lungi da ogni timore in grembo a 
foauiflima quiete . 
Rtf/;.Hor via Signora incominciate afpo- 
gliarui,c leuàdoui quelli i<iijogli d'attor- 
no, godete.mai più vn poco di ripolo . 

Rijdo. Eh che per godere la dolcezza della 
quiete^fadimeUieroigrauare le paflìoni 
dell'anima, non ilpefo alle membra;. Oh 
notte per me nuntia d'orrori/e con le te- 
nebre deltuo manto l'afpetto del mio 
Spofo m'inuoli. Se l'iride d'ogni mio be- 
ne m*afcondi, chi n'addica la pace a miei 
cordogli? Ro/. 
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"Kof. Oh voi la fate lunga , e che mufica è 
quella ? 

•Uo.'/o. Di fofpirl diRodoiriira, di fughe dì 
Rodrigo^ di ricercate di D. Carlo , delle 
battute del Ré fconcertate,e difTonanti . 

R<?/CSe voircggelle il tenore, sò poi iojche 
fi aggiultefebbe il concerto . 

"Biodo. Quclte matatjoni in:iproiiife confon- 
donoTolTcruatiòrii delle regole. Mio Ro- 
drigo, Spofo, Conforte . 

Ro/l Eh via quietateui almeno quella notte 
fìcura , che domattina vi riuederete ia- 
fieme. 

V^odo. E come potrà quietarfìRodomira, fe 
gl'origlieri, cfie s* apprefentano altrui 

- per aggradcuolcinuito al ripofo, alte- 
rando le qualità non feruono ad vno 
infelice , che di fueglic per incentiui al- 
ia vigilanza. Ma che? A torto mi que- 
relo . Chi sà diftinguere Amore lim- 
bolcggiato dal fonno ditierlamente ? Se 
cieco é quello, quelli non vede palato 
vola Cupido,il fonno foura Tali fi porta ; 
mmillri dell* vno gli fgiiardi, gl'occhi 
inllrumeiitj dell' altro > nel Cuore fi ge- 
nera il fonno , dica chi ama , oue rificdc 
Amore ? Sogna chi dorme , e da fant.j- 
fimi khernito , confufo fi rifueglia , non 
mi lafciate mentire , fe i contenti d'A- 
more altro non fon che fogni. Opera 
len2a ragione il fonno, il ìenfoèlars- 
cione d' Amore , Quegli talhora in a- 
jpettato v'affale ^equelli, come impro- 
uifo ferilce. Ogni mortale s'affonna. 
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oga* huomo s* innamora , Se del fonno 
alla morte è vn breue varco , dite com^ 

. viuete Amanti? Vn folo effetto però di- 
Itingue lamedefima natura , che là doiie 
inulta il fonno al ripofo. Amore inter- 
dice la quiete . 

Royr Son innamorata anch*Ì0j e pur non ho 
perduto il lonno, anzi meglio non godo , 
che quando vado a letto pretto 3 e mi le» 
uo tardi, e non prono maggior fatiga, 
che quando hò da leuarmi,e partico- 
larmente a buon otta . Dicono, che tutti 
iprouerbi fono apprcuati, in quant'a 
me non 1* inrendo . Hò Tempre incefo di- 
re, fortuna 3 e dormii io dormo molto j c 
lìon vedo mai tanta fortuna, è capitale, 
che non mi crefca la difgrat/aj hora che 
fietefpogliata a letto Signora così iìc.ii: 
bene. Adelfo me ne vado lefta letta a_. 
fare il ftruitio aBrufcolo j Oh quante—» 
lamentationi, fe durano niente niente, 
bilognerà lamentarmi anch' io per coii- 
ueriatione • 

SCENA DVODECIMA 

Rodomira , e Rodrigo • 

'Kodo. T^Doue fondi i tlioi fafti, ò troppo 
111 (labile fortuna de niondani/e vna 
congerie d* altezza di Iponiali^ e didi-- 
iiortij> di vita, e di morte confonde il 
viuere coM morire^ le nozze coM pianto j 
' CoU iiuamie gì* honori? io dornure ? Io 

ripo- 



138 ATTO 

rip >fo? Oh Dio ? 

Roir. Se noirmi finfe Rcfstta , quefta è la 
Itanza di Rodomira . J^qiiarcierò fragr.. 
©nonquel ve o, che nafcondendo fìn-_j 
hora la chiarezza del vero, non ammefle 
allo fguardo, che oggetto di timore, ma- 
teria di' coiifiifìone . 

Kodo. Tiì Cidojche con occhio fereno gra- 
difci Toffórtc de mortali, tu /offrirai , che 
fparga inuurtO tanti voti,perdeftar com- 
paflìone in qiui pttti, doiie nonficono- 
fcorìo ipregiudifijdell'honortPNe s'et- 
tendono i vilipendij della modelèia? 

Rodr. Fra fe difcorrejOfreruerò i fuoi detti , 

Rod(^ E perche mi fi toglie di godere fenza 
i frutti dell'amor mio? Perche m* inuidia 
il deltiiio quelle fatali grandezze ? Qua- 
li ilelle congiurano ad impoueriimi di 
cosi ricco teforo ? 

Rodr. Fin hora il parlare è indiftinto. 

l^odo. S'egli arde dell'amor mio,e fe io amo 
il fuo ardore , chi nega a quella corri- 
Ipondenza d' affetto la meritata merce- 
de ? E non s* accorge Y ingrato , che il 
medefimo Rè oltraggiato lì ichiama , ii 
fdt gna , e giuftamente adirato la colpa-j 
con 1* efilio puriifce . ^\ 

Rodr. Eccoci agi* indiuiduijC che più reità? 
Oh perfida . 

Rodo. E fe amaiia Rodomira , e fe^li giurai 
fede 'immortale , perche infuria? Chi 
vale a contendere 1* efecutione al Re- 
• gio volere ? Oh quanto più conueniua 
limulare, che darli in preda allo Ide- 

gno. 
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gno. Afcriiie a tnio difetto la (uaparten-.^ 
za? Ma che? r /udanni pure la fua otti- ' 
natione ^ e non ìa colpa altrui. 
Rodr. Se io refto U quelli alfetti,il mio cuo- 
re è d) bronzo . r i • 
iCodo. Ò fio7ze per me troppo infaufte,le in 
vece a difpenfar contenti , m'inuolalle-» 
ogni quiete . 
Rodr.l\ bramare indìt'j maggiorhnon e che 

vn pregiudicare alla certezza^el vero. 
Rodo. E qmndò pér'mai più far Storno par- 
tirà quello ingrato dal mio colpetto ? 
Quando, quando ? 
JJ«?Ìr, Ancor re (ìlio? . 
Rod'o.Vérche, ò mio bene , perche differire 
il contento a Rodomira , che impatiente 
nelle dimore,proua fenza di te ogni mar- 
tire? 

SCENA DECIMATERZA. 

D, Carlo,_ Rodrigo , e KodemìrM . 

V.Car. On W fcorta dèi leruo qua mi 
V-> portai . Eccomi doue ripofa la 
" mia bella nemica , fe ali* vltimo refugio 
vane fi renderanno le mie preghiere,o D. 
Carlo farà fuor dell' elTer di D, Carlo ò 
fu'<5Cederanno alle ripulfe gì' ellremi d'- 
ogni rimedio . " 
Rodr. Ecco il Ré , anzi il reo . Pagherà con 
Io sborfo del proprio fangue il valfente 
" della mia" f iputatione . 

SCE- 
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SCENA DECIM Jt>VARTA. 

& Vltima. 

-Reg. TJ Rencipe D.Carlo. Olà col ferro in 

1 mano? 
Re. Grida la Regina oltre rvfatorChefarà? 
i?(r^. Voi confpirar contro D. Carlo ? . 
Rodo. C he accidenti? Qual nouità? 
Rè. Rodrigo ne i Regi appartamenti col fer 

ro impugnato? Tanto ardifci traditore ? ^ 
Rodr, Frà ì' ofcurità delle tenebre ^credei 

vcciderc V. M. 

c 

Rè. Contro di me ? 

JRo^/;'. Contro di voi. 

D.Ca)\ Taci reo di Lefa Maeftà • 

Rodr.PiCQox^i in difefa dell'honore^e perciò 
fono innocente . nia? 

iJ^.Echi péso già mai oltraggiar la tua fa- 

Rodr. Rodrigo il sà , E noto a voi . Palefe a 
Rodomira. Lo dica il- Cielo . 

Rè. Dama in che v* offefe Filippo ? 

Rodr, Se la modeftia offende ^ fui del conti- 
nuo fchernita . * , 

Rè. Già conuinto di mendace, hora per in- 
degno t'accùfo Voi chiamo in teftimo- 
. nio , ò mia Regina . 

Reg. Che m' impone il mio Rè 

Rè, Dite dell'ardire di Rodrigo . 

i^«?/.Chi tenta d'vcciderevn Rè , meriti-J 
per pena i pacib'oTi . 

Rè, Chi in* infidia l* houore ? 
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Re^.Dìchivr^'^' nferire? x 

Rè. Non he Rodrigo di tentare Iju» 

Voftra coit. 
Reg. Fra gli accidenti impenfati mal li con- 

iiengono gli (chcrzi . 
Rè. Si tratta del Regio honore^voi dite,che 

fcherza Filippo? 
Reg. Se d'altro nòn è colpeuole Rodrigo,m 

quello è fenza colpa al licuro . 
Rodr. Perche voi m'infidialfe all'honore^io 

ne procurai la vendetta . 
Z>.Car. C hi interpreta <juelle cifre , chidi- 

chiaiaqiufti enigmi ? 
Rodr, Rodomira 3 che dite ? 
Rodo. Non hà erralo il Rè . 
Rodr.l^on chiamaci indifefa i feru ì^per fot- 

trarui agi' infiliti del Rè •* 
Rè, Filippo in Cafa d' Rodrigo ? 
Rodr. lì vollro mantello v 'accufa . 
D.Car, La mia vergogna mi tormenta . 
Rè. Che mante! Io , che cappa ? 
Rodo. Il Rè nò. D.Carlo col Regio manto . _ 
Rodr. Se i\ Rè non m'offende , prezzò o^ni 

affronto. 

iiè. Rodrigo più cauto ne igiuditij . Ma_j 

della vòllra fpada ? (sò . 

Rodr,Ver qual cagione vi fia peruenuta, noi 
/p.C^r.LacoIpaè mùnifeila.Per difendermi 

da qusi ferui, io per auentura la prefi , 
Rodr, Mio Rè più adagio nel terminare . 
Rè. Ma voi Teodora non dicelte hauer rim< 

prouerato Rodrigo ? 
Reg. Intefi D.Carlo",penfando,cheper inte- 

re/Fi di Rodomira leco folk fdegnato . 
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.R^^r.Bene, ma come p'^^^^efToIaM. V. il 

mio ritratto ? 
Rè. Qiiì io vi voleua. E come il prefentafte 

alla Regina? 
Reg.DaT) Carlo mi fiì confcgnato* 
Rodo. A me caulalmente lo tolfe • 
Reg. Et io con vn viglietto alla fua Spofa lo> 

rirnandai . - 
.Ut, Lcfli il viglietto, e n'hebbi fdegno . 
Eodr. Io pur lo hffiy e m' adirai » 
i?^. Ma voi a chi imponefìe l'efilio? 
Jieg* A] Prtncipe D. Carlo . 
Eè- Per qual cagione ? 
Jf-eg.Vtr diuertirlo da Rodomira,per ouuia- 

re al male , per incontrare il genio di V. 

M. fiipponendouiper quefto effetto fde- 

gnato. 

Rody^ E Rodomira, come quella notte ìi\^ 
Pala22o . 

jj^/.Perafllcurarladai tentatjui del Pren- 
cipe^ . 

Rodr.Evol Rodomiradilcorrendo poco an- 
zi da voi medefima, di chi per mia cu- 
riofità intendclle / 

Rèdo. Non d'altri^ che di D. Carlo . 

Rè. Ditemi RQ^drigo , come quivi trouate? 

-R^//r.SpinrodageTof^a4^erche intefi qui di- 
inorare mia moglie , con Y aiuto di Re - 
fetta Tingreffo alle ifanzc m^aper^ . 

Rè. E come in quefk Camere D. Carlo ? 

i?^^. Rodrigo perfdtgno, e D. Carlo per 
amore^* . 

Rt. Voi come opportuna qui c^-unj^efte ? 
liccntiata p oc' anzi da Rodomira alle 

Itan-. 
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Stanze di D ^ Io n' andai i domando 
del Prencip. il ftruo mi nega rifpo- 
fta . Replico i-jltanza, la fcala legreta 
m'accenna, io dell' euento^^refaga , cor- 
ro, e nel corfo lo chiamo , ndV apparire 
della porta, in atto di perder la vita il ri- 
miro. Con Rodrigo mi fdegno: giunge la 
M. V. fi efamina il fatto , il delinquente 
s'accufa, dileguali il fofpctto , reila pale- 
fe la verità • 

Uè, Oh Rodrigo, fe dir fi può , troppo ho- 
norato -, Oh D. Carlo, e non v'hà dubio , 
troppo lictnt'olo. 

/j.C<«r.Ptrchc a fronte dell'innocenza altrui 
a baldanza 1* error di D. Carlo di verino - 
gna fi tinge, fuj-plico il Rè , prego Ro- 
drigo a condonare lagrauezza del fallo 
alla forza d'Amore. Rodomira godete 
bonsai quella pace a voi da D. Carlo 
per lungo tempo incerd>.tta. V:ua fi bel- 
la coppia alle dcl'tie in fcno : mcntre_j 
lungi da voi pafTcggiando il campo del- 
le vollre lodi celebrare in eterno cosi 
proportionata vnionc di guerriero più 
prode, e di Dama più honorata . 

-Rè Amico permettemi, che tra le catene^» 
delle mie braccia llringendoui rinuoui 
quei lacci, che da i colpi di vano fofpet- 
to furono aicntati j bora per fempre con 
nodo indifTolubile fi riumlcono Prenci- 
pel* eminenza di vna morte acccnnata- 
ui da fulmini ineuitabili delia tonante.^ 
mano di Rodrigo fia fufficiente ga(b"go 
al voltro errore, ricordandoui , che Tòf- 

fcie 
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fefe fatte al Cielo lop'* '"'.ette, chCrltor- 
cendofi, incenerifcc* . faggitarij, e-» 
nella Icola de voftrì auuenimenti appren- 
da rVm'uerfo intiero , che al fine . 
Ita pena cade in chi l * error commette • 
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